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Habemus Ducetti Augustinum, 
qui nos in ipla veritatis arcana, 
Deo jam monftrante , perdu- 
cat. 

S. Alipiur Tagaflenjit in lib. 3. 5 . Aug. tont. Accader»* 
in fine. 
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AL LEGGITORE. 

* 


D Ue fra fe oppofUffìmi , ed incombinevoli 
Gmdtzj di due celebri Letterati Pro - 
f e (lori di Critica , e CenCori pubblici di 
ciò , che a Lettere appartienjì , emmi 
avvenuto di vedere in queff anno 1752. intorno 
al libro intitolato: Cornei» Janfenii Epifcopi 
Syftema de medicinali Gratia Chrilti metho- 
dicè expofitum, & Theologicè confutatimi : 
Auétore P. F. Fortunato a Brixia Ord. Min. 
Retormat. ec. V uno di quefli , e il primo 
comparire fu quello del P. Zaccaria della Com- 
pagnia di Gesù , Autore della Storia Letteraria 
d' Italia; e l'altro è del Sig. Abate Lami , Au- 
tore anch’ e fio delle Novelle Letterarie di Fi- 
renze. EJfendochè feguono entrambi nel genere 
fcuolaflico Partiti contrarj , così ognuno ha prefo 
V affare fui proprio verfo , ed ognuno ne ha vo- 
luto ragguagliar il Pubblico a modo fuo . Se^ 
noi Hi amo alle tejlimonianze del P. Zaccarieu 

A 2 nul- 
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nulla v' è di più giufio , nulla di più pulito , 
coerente , importante ; fe afcoltiamo anche il 
Modelli fl a Fiorentino , »«//<* di più /ciocco 9 
falfo , erroneo y e malnato in cot al’ affare è /orto» 
Chi però tra qnefii avrà imbroccato più giu/lo? 
Il Libro non è ferie to arabicamente ; cofecchc 
non pojfa difaminarfi anche da me , e da chiun- 
que brama d' intendere il vero , Io l'ho già fatto 
tempo fu y e flefi in alcune carte l’ infimo mio 
parere. Lo fi e fio ha pur efeguito il Novellijla 
di Firenze in un fuccofo , ed acre dettaglio . 
Il P. Fortunato ha prefo fuoco contro queflo Au- 
tore , ed ha eflefe le fue Ofiervazioni Critiche* 
contro la cenfura del Signor Novellijla , e le* 
ha date alla pubblica luce con le Rampe di Ro- 
veredo in quefi' anno medefimo . Facile coft* 
adunque mi farà 'vedere più a fondo la mente 
fuay e mettere a ftretto paragone quefii pareri; 
onde a chiunque farà per leggere il prefente * 
ejamey 'vegga preftoy e riconofca , fe vero fu il 
jiftema di Gianfenio efpofio nel primo libro ; op- 
pure valide y e Jufiiflenti le Cenfure contro lui 
fatte ; tuttoché vadi munito di quefle nuove. * 
difefe y con cui pretende l’ Autor del S iberna di 
confermar afiai più i fuoi afierti . Seguirò V orme 
fue con lo flefio metodo , e dirò quel , che me ne 
pare con brevità . Io non intendo di difender 
il Novellifta , che di me al certo non abbisogna ; 

ne 
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nè molto meno è mia intenzione di detrarre. ^ 
ad un Uomo sì benemerito per ciò , che a Filo - 
fofia fi afpetta ; Voglio ftl tanto 'vedere fe gli 
Ago fi intani Siflemi Teologici reggano a Catto- 
licita con quei del P. Fortunato ; accagionati di 
fofpizione non leggiera dall' efluantijfimo di lui 
zelo. Egli è quejlo un dovere indi fpenfabi le di 
Religione , il render buon conto della propria L. 
Fede t e porre in chiaro la Dottrina , che fi prò - 
feffa , affinchè refli evacuato ogni fofpetto , o 
redarguita la fovvercbia auimofità dei Contrae 
dittori. Molto per vero dire mi dolfi , che quefie 
Ojfervazioni Critiche , cui m' accingo ad esami- 
nare , fi foffero rifugiate f otto gli aufpicj del 
Principe trai Letterati d'Italia ; per cui fem - 
bra , che ogni rifpetto Loro f offe dovuto , cornea 
obbl azione fatta a' Numi ; e ciò allor più , mentre 
il loro Autore fi dichiarai pag.xviii. Prefazione , 
di effere fiato ftimolato a rifpondere dal zelo 
di quello Emincntifs. , e Dortifs. Sig. Cardinale 
Angelo Maria Querini . Ma io alla perfine ho 
fcojfo ogni timore col rifletter , che /’ equità dell' 
Emincntifs. Mecenate fife avrà efortato T Autore 
alla rifpoflai non vorrà poi divietare a noi 1 <l* 
difefe contro un ingiurio affalitore ; mi fon in- 
dotto a feorrere queflo nuovo libro per ammi- 
rarlo i dove lo merita ; e fegnarlo fenza ribrezzo f 
dove fi abufa dell' altiffima Sapienza , e finiffimo 


6 

accorgimento del 'venerabile P èrfon aggio , che lo 
ha accolto , ed ammefjo con tanca degnazione , 
f benignità ; affinchè l'errore non abbia a rigon - 
fiarfì per la Jìcurezza di un asuo , che talvolta 
con frode carpifce . 
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ESAME 

SULLA PREFAZIONE 

DELLE 

OSSERVAZIONI CRITICHE. 


Ncomincia il celebre .Autore « 
dopo la Dedica, che egli ne fa 
a Sua Eminenza Cardinal Que- 
rini, incomincia dilli la fua Pre- 
fazione con uno Itile , che ben 
dimoltra la commozione dell’ 
animo , e la premura grande , 
che lo incalzava di non lafciar 
invendicata la Critica dell’ Ca- 
perà fua , efeita Culle Novelle Letterarie di Fi- 
renze; conciofiacchè il di Lui fpiritofo Ingegno ben 
ne lentiva il pefo ; ma più affai gli cuoceva, che 
un folo foglio volante menalTe p;ìi Crepito, chc_ 
fatto non avea per dianzi il fuo Libro . Comecché 
però con brama grande abbiano molti afpettata 
la comparfa di quello x. Opufcolo in difefa del pri- 
mo; 
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mo ; ed io pure l’abbia attefo con impazienza, e 
con maggior piacere veduto a comparire , iperando 
di trovar cofe megliori; ciò non pertanto non ha 
1 ’ Aurore', per quanto al tenue mio giudizio ne pa- 
re, migliorata la fua Caufa, nè ripreflo, e rintuz- 
zato l’airalto del Novellila ; ma col non difciorre 
gli obbietti, e provocando a mille altre diiparatt^ 
quillioni, ha dato agli Avverfarj fuoi più ampla_. 
materia d’ attacco per fin nella ftella Prefazione; 
la quale, oltre a quanto mi era prefifio , tono 
agretto a difaminare almeno in alcuni dei principali 
punti. Trafcriverò con fedeltà le fue llcire parole; 
c i buoni intenditori di cosiffatte cofe i noltri Giu- 
dici ne fieno. 

„ Finalmente è sbucata dalle Novelle Letterarie di 
„ Firenze di quell’anno 1752. al num 17. , e 28. 
„ la Critica della mia Operetta intitolata: Cor- 
ti ntlii jfanfinti Syflema (ire. attefa da alcuni con 
,, impazienza. 11 lavoro, eh’ è un gruppo fatto 
„ a mofaico d’ impollure , e di maldicenze, fem- 
,, bra ufeito da Porto Reale , nè v’ ha bifogno 
,, d’ un grand’ occhio per conofcerne 1’ artifizio, 
„ ed il linguaggio. „ 

Che da alcuni quella Critica attefa foflc_ 
con impazienza , porrebbe cflerlo. Ma fra quelli io 
colloco in pruno luogo il fuo Autore; il quale ben- 
ché andaflc dicendo che „ nrflìtno Jcriverebbe con- 
,, tro il fuo lAbro per non far fi tener Gianfenifia „; 
probabile è eh’ egli abbia ad arte fparfo quello ri- 
fletto , per impaurire , e metter ribrezzo , ma per 
altro egli più di tutti fi afpcttafle rifpolta ; giacché 

le 
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le prime Tue furiofe perquifizioni , fatte intorno all* 
Autore di detta Critica, fono fiate rivolte contro 
alcune Perfone efiftenti nella Città in cui egli feri- 
re ; e non è per anche perfuafo , che efeita lìa 

dalla penna del Novellifta Fiorentino. Ma io lo ac- 
certo, che il fuo libro non ha fatto fracaffo, nè 
il fuo contenuto lo può fare fennon predò di chi 
diftinguer non sà le mela dalle zucche , nè i fichi 
dalle rape. Grande è flato il rumore fparfo dai di 
Lui Partigiani, e Adulatori, che quello valent’ Uo- 
mo fcrivea contro il Gianfenifmo con metodo ma- 
tematico; e fi ferveva di Gianfenio ifieffo. Ma gli c£- 
perti Uomini, avvezzi a rimaneggiar fintili materie, 
rifpondean freddamente: il Parto de Monti. I fuoi 
viaggi a Roma, le fue conferenze, 1’ alta idea di 
conlagrar al Regnante Pontefice cotello opufcolo, 
fi credea da moltillìmi, che recar gli dovelTero 
tutti i numeri della Perfezione; ma nulla ha ferviro 
a migliorare, o per dir meglio ad ingrandire il feto; 
afTegnochè alcuni preparati a fcrivere depofero con 
difpetto le penne, al ritrovarli delufi nelle loro af- 
pettazioni. Che la Critica del Novellifta fia poi un 
gruppo d' impofiure t che fembra «[cito da Porto Reale; 
mi perdoni il P. Fortunato , fe gli dirò con fua_ 
buona pace non contener la cenfura nemmen la 
fella parte di quegli errori foftanzialiffimi , di cui è 
inteffuto il fuo Syjfema Janfenii; che fe il Novellifta 
avrà in qualche luogo impoflo, ficcome io non di- 
fendo i fuoi sbagli, cosi fperar mi giova, che una_. 
qualche fiata farà per emendarne gli errori , qua- 
lora mediante una replica , ne pofTa ottener la_^ 
grazia . Dilli ottener la grazia : Conciofiacchè fi è 
ormai da qualche tempo fparfa voce di un alto di- 
ti vie- 
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vieto intimato al Novellila , di non più toccar 
quello Religiofo nelle lue Novelle, lo non ne ga- 
rantifco la verità, tuttocchè accertatami da buoni 
Carteggiatoti ; ma quand’anche folle ciò vero, 
nulla me ne meraviglierei; poiché cento altri cfem- 
pli anteriori , e frefchi , e vetutli noi abbiamo , ne’ 
quali fi è praticato lo llelTo . Comecché quelto è il 
legno piti certo di Caufa perduta; e prelio i Savj 
vengon quelli Briganti confiderati per vinti, e log- 
giogati da chi ha pollo maggiore; ciò non pertanto 
n dolgono a tutta ragione, che il Sequeitro fii in- 
giunto ad una fola Parte, e a vitupero, e vergo- 
gna attribuifcono di color, che arrivano colla pro- 
pria potenza a far legar le mani a i loro Av- 
varfarj, affinchè non fi polfano nemmen difendere, 
nel mentrecchè elfi an tutta la libertà di dar loro 
addoffo per ogni parte, e a malmenarli in cento 
guife. Quello e un collume inveterato di chi vuol 
far valere il privilegio della infallibilità nel pro- 
prio Illituto: non ceder mai: non voler mai con- 
fellare il torto; ed elTer femprc gli ultimi a tacere. 
Non parlo di più. Sembra poi all’Autore, che la». 
Cenfura fia elcita da Porto Reale. Ma quella ef- 
prelfione ormai più non formalizza ; ben fapendofi 
da qual fondo ella derivi , e quale nozione feco 
porti; alloracchè di Gianfenifmo è accagionato I’ a- 
mor per le fante Leggi , e l’ impugnazione della», 
sfrenata concupifcenza . Due cole però rifpondo fu 
di ciò all’Autore. La prima fi è non efler Brefcia 
Porto Reale, nè l’ Afilo de* Gianfenilli. Ivi non fi 
ritrovano Relfrattarj alle Coftituzioni , nè contu- 
maci al Formolario; nè Scuole Gianfcnizzanti; e fe 
lavoro di Porto Reale flato folle quel foglio di 

No- 
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Novelle, ii farebbe ben accorto il P. Fortunato 
con che Gente avea egli a che fare, capace di 
tenerlo in difputa vita fua durante, e di metterlo 
in tali, e tanti intrighi di non ufcirne egli più mai. 
L’ altra cola è, che quand’anche li volelTe difen- 
der Gianfenio contro i nuovi attacchi d’uno Scrit- 
tor privato, in ciò, che non fu condannato da— 
S. Chiefa; io fon d’avvifo, che non potrebbe cf- 
fcr tenuto per un lavoro dei Porto Realilti; ficco- 
me Calvinifta non avrebbe a dirli colui, che difen- 
dere Calvino dalla taccia d’Ebraifmo, o Ateifino, 
o Maomertifmo . Ma tanto è ; Gianfenio è il Pla- 
giario di tutti gli Eretici . Nel Gianfenifmo vi fono 
tutte le Erclie. In que’ fuoi malnati libri nulla v’ è 
di fano; tutto è o Manichcifmo, o Calvinifmo , o 
Fatalifmo, non v’è parola innocente. Non c così? 
Ma fu di ciò ci vedremo un’ altra fiata. 

Un’ altro punto difiìraular non pollo nella— 
Prefazione, ed è il dichiararli , che fa l’Autore : 
„ di non volere avere in alcun conto qualunque 
,, fcritto, che pubblicare fi polfa .... quando quello 
„ non porti in fronte il vero nome del fuo Au- 
„ tore.... Dimando in oltre, che il mio Cenfore 
,, fi dichiari pronto a giurare con lincerità di cuore, 
,, e di lingua tutte le Coftituzioni fatte da’ Sommi 
„ Pontefici contro il falfo Agolìino di Gianfenio, 
„ e le Olfervazioni morali di Q.uefnello con efprella 
„ dichiarazione, e protetta di riceverle come Re- 
„ gola di Fede. ,, Voi adunque in primo luogo 
vorrelte conofcer de vifu tutti i voltri Avverfarj eh? 
Ma auelto è un po’ troppo P. Fortunato. Poiché 
da cne fi fon veduti gli Efiglj , le Perfccuzioni , i 
Libelli infamatori, le Perquifizioni Fifcali con cento 
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altri mille malanni contro le Perfone di chi ha vo- 
luto, zelando il puro onor d’iddio, e difendendo 
la fua Caufa , fcriver la verità fenza tanto riguar- 
do; fi fono riconofciuti i Scrittori in ncceflìtà di 
dar’ in contegno, e velarli il vifo il pili che fi può. 
Cofa mai in fatti può importare alla volfra Caufa il 
fapere o nò il vero nome di un Autor vollro Av- 
vedano? Si dcbbon efamiuar gli fcritti « e non gli 
Scrittori; il valor delle ragioni , c delle parole , 
c non le qualità Perfonali di chi favella. Stando 
però Voi fiflo nel vt Uro propofiro di non voler 
tener conto di nefiuno ferino, che non porti in- 
fronte il vero nome dell’ Autore; non rifpondercte 
dunque nè tampoco agli Oltramontani, qualora-, 
nelle loro mani cadendo il vollro libro , fi met- 
teflero ad impugnarlo ; non eflendo credibile , che 
voi li conolciarc di villa , e fappiate il loro vero 
nome per poternelo difeernere aal finto . Cofa-. 
dunque ne dite , che avete Campato pei voilri foli 
conolcenti ? 

Ma ridicola anche piò è la prctefa del noftro 
Autore per la foferizione alle Bolle emanate contro 
il Gianfenifmo er. Nè fin ad ora cofa piò ftrana», 
mi è caduta fotto gli occhj in uno Scrittor privato. 
Efiendochè però nel dccorfo delle OlTervazioni fi 
va replicando quella medefima richieda ; non pollo 
a meno di non dirgliene una volta per femprc quel, 
che ne Tento. Ditemi dunque per cortefia P. For- 
tunato per chi avere voi llampato il vollro libro, per 
i Cattolici , o per gli Eretici Gianfenilti ? Se mi ris- 
pondete, che avete fcritto in grazia dei primi; io 
vi dirò in primo luogo , che elfi non avean bifogno 
4cl vollro libro; giacché un migliaio di Scrittori ne 
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" an trattato, e con piJi chiarezza, e con più valore. 
Nè da quelli voi avete ad efigger, in calo di qual- 
che oppofizione, fofcrizione alle Bolle fenza grave 
loro offefa ; che anzi vi potrebbero a ripicco ri- 
fpondere:- eh là, echi fiele voi, che vi avvanzate a 
chieder conto dell’altrui fede? Chi vi ha data— 
quella Autorità ? Che fe mi dite di avere fcritto 
per gli Eretici ; la voftra dolcezza è ancor mag- 
giore . Concioffiachè tollochè i Gianfenilli ammet- 
tono ie Bolle, la quitlione ceda, ed il lungo con- 
trailo è finito. Ma che dirette voi di uno Scrittor 
Polemico, che portando un fuo libro contro i Lu- 
terani, e Calvinifti , fi dichiarane nella Prefazione», 
di non voler dar loro replica, nè rifponder ad al- 
cuna cenlura , fe prima non giurino di accettar con 
verità di cuore il fagro Concilio di Trento, e di 
riunirli alla Romana Chiefa? Tal’ è perappunto di' 
voi, che in quello cafo non vi motlrate diflìmil da 
un ^Predicatore, che nell’ Efordio fi dichiari di non 
voler pattar avanti; fe in primo luogo tutti i Pec- 
catori di fu a Udienza non fi proteftino convertiti . 
Di quando in quà? Avete a convincerli, a perva- 
derli, e a conquiftarveli prima di obbligarli a pren- 
der legge Un altra cofa è da confiderarfi , e quella 
è, che voi , maflìmaraente nella prima parte del 
vottro Siilema, camminate per via di raziocinio, 
e non fupponete Profcrizioni , nè Bolle; e come 
dunque volete Voi obbligare i vollri Cenfori ad 
ammetter quelle Bolle, di cui nemmen voi fate ufo? 
Come mai prima di dimoftrar un fatto a forza di me- 
todo volete obbligare ad accettar le Bolle, che parte 
lo fuppongon per vero, e parte come tale ai contra- 
dittori lo dichiarano ? Volete in appretto , che- 

tut- 
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tutte quelle Collituzioni con aflìcme la Bollai 
Unigenita s fieno accettate come Regola di Fede; 
ella è edificante la vollra pietà; ma come farete 
ad obbligarvi un Francefe, che non voglia rico- 
nofcer irreformabile il Giudizio Papale ; nè altra 
Regola ammetter voglia per infallibile, precifa la 
Scrittura, la Tradizione, e l’Oracolo di tutta la 
Chiefa, e fpacciarfi ciò non pertanto Cattolico, 
ed Ortodoffo oflcquiofiffimo della S. Sede . Quai 
Scritture , e Concilj Ecumenici per attrignerlo , 
metterete voi in ufo? E che farebbe poi le al Fran- 
cefe unir fi volefle anche un bisbetico capricciofo 
Italiano ? Dichiarargli Eretici ? Ma come vi riefci- 
rete voi; fe fono tanti anni da che gli Italiani ri- 
cercano quello Argomento, per afloggettar ogni 
Nazione alle Bolle, nè fin ad ora l’an potuto rin- 
venire ? 

Che fe nel toccar quello tallo vi palTafle in 
cuore qualche lòfpizione della mia fede; io ben- 
lontano dal ritirarmi alla vollra disfida , 1’ accet- 
cetrerò con tutta 1’ ampiezza di fpirito ; e con- 
l’una, e l’altra mano mi foferiverò, a Bolle , a 
Formorlarj; quanti mai ne efeirono fino ad ora, 
e contro Bajo, e contro Gianfenio, e contro Che- 
nello ; proiettandomi di non aver parte alcuna», 
coi loro errori; e di lentie contro di elfi come- 
la fente la Santa Romana Chiefa ; i cui Oracoli 
accetto, abbraccio, ed adoro con la fronte per 
terra ; nè mai da quelli , con 1’ ajuto del Signore, 
mi feoftarò pure in una fillaba , e ne feguirò lo 
fpirito con la maggior a me poflìbile , ardenza , 
cottanza, e fedelcà dell’animo. Sete voi contento? 
Avete a bramar di più da chi fcrive una coral di- 

chia- 
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esarazione? Orfu Tappiate, che il mio rifpetto per 
la S. Sede egli è umverfaliffimo per rutti i tempi , 
per tutti i luoghi, e per tutti gli Argomenti, e_- 
materie ; colìccliè ne elploro ogni apice , ne vo 
fet -urinando anche per fin le intenzioni, per feguir 
a chiulì occhj quanto vuole, quanto comanda, e 
quanto brama. Per conseguenza io accetto tutte le 
Bolle, tutti i Referitti Pontificj, emanati in favor 
della Grazia efficace, e della gratuita P: ededinazione; 
e difendo entrambe, giuda mia debil poiTa; e molto 
mi pieraviglio, che fi ritrovi gente in Crilliamra, 
che feguir polla altri Stilemi impugnanti 1* intrin- 
seca efficacia della Grazia. Sarelte ancora voi nel 
loro numero? lo ammetto pure per Dommi tutif- 
fimi, cd inconculfi quei della Scuola Agoltiniana , 
malfimamente dopo avergli dichiarati per tali in un 
fuo Breve anche il Regnante Pontefice Benedetto 
XIV. diretto alla Congregazione de’ PP. Agolti- 
niam , Siccome ognun sa . Io fono per foprappiìi 
efploratore della mente de’ Romani Pontefici , per 
non avermene a dipartir nerainen in un jota , e 
però abbomino il Molinifmo, doppochè l'ho ve- 
duto sbattuto , e riprovato nelle Romane Congre- 
gazioni, ordinate, ed erette, e da Clemente Vili.» 
e da Paolo V. Non balla. Io abbraccio tutte le 
Bolle, e non fono poche, proferiventi i Riti Ci- 
nefi, e Malabarici ; e fcandalofo , ed empio è per 
me chiunque vi diffiente . Non balla ancora. Efe- 
cro, ed abbomino il Sillema del Probabililmo , do- 
poché nella notiffima Collituzione Aleffandrina , in 
cui fi condannano le opinioni erronee di molti Ca- 
liffi , vien chiamato novus opinandi modus , troppo 
lontano dalla femplicità del Vangelo, e della fanta 

Tra- 
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Tradizione; e dopoché Pho veduto riprovato nelle 
tenue probabilità , nell* ufo de’ Sagramenti nel 
danno di un terzo ; e per foprappiù in tutte le» 
materie lo veggo difapprovato dal Regnante Pon- 
tefice; ficcome può leggerfi nella Prefazione alla 
Teologia Criftiana del P. Concina , dove fi riportano 
le parole Pontificie. Ma quand’ anche in difparte 
fi averterò a metter quelle confiderazioni , ferve 
a me di Regola il faper , che la S. Sede fi ferve 
in tutte le lue decifioni del noto Principio che» 
in dubiis pars tutior efl eligenda ; e ( vedere , fe» 
fono attaccato alla mente de’ Romani Pontefici ) 
fono rellato fiomacatiflìmo da un certo libro in- 
titolato Probabilijmu s matbematice defenfus , che» 
cammina perappunto fulle tracce del voftro Sy/iems 
Janfenii metbodice &c. in guifacchè potrebber dirli 
due buoni Cugini, fennon Fratelli di uno Hello Pa- 
dre; giacché il P. Sanvitali nella fua difèfa contro 
le lettere di Eugenio Eranifte, lo dice comporto 
da un P. Riformato (a). Portò io darvi maggiori 
contrartegni della mia Cattolicirà , eftendendofi 
quella a tutti i tempi , e luoghi , e materie? Avete 
di che pretendere , o di che bramare di piti ? Se» 
però a vortra imitazione fi portalfe alcuno a favel- 
lar così: Accerterò le Bolle fpctranti a Gianfenio, 
e Chcnello ; alloracchè il P. Fortunato accetterà 
quanto è efeito dalla S. Sede intorno alla Grazia» 
efficace. Riti Malabarici , c Cinefi , e Probabilifmo; 
e Io accetterà con veracità di cuore . Che rifpon- 
derefie Voi. Ma cofa direfte in appreflo, fe io, 
che accettatore fedeliflimo mi dichiaro di tutte le 
Cortituzioni Papali nel modo poc’ anzi detto, vi 
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favellarti in quella guifa : Zeli il P. Fortunato full* 
ortervanza delle Lettere Pontificie contro il Gian- 
fenifmo , dopoché avrà abbracciato quel , che è 
commendato da tanti Romani Pontefici nei Siltcmi 
Agolliniano, e Tomillico. Oh il brutto impaccio fa- 
rebbe quello per voi , che vi dichiarate pag. 82. 
delle vollre Ortervazioni , che non potete acquietar 
l’animo vollro a quanto infegnano le celebri Scuole 
de* Tornirti, e degli Agortiniani, trattandoli della 
Grazia fufficiente , ed efficace , e del modo di 
compor 1* efficacia di quella colla libertà dell’ ar- 
bitrio. Ma di ciò non piò. Io ho refa ragione— 
della mia fede al P. Fortunato; e il P. Fortunato 
avrà a rifponderc Tulle mie richiede. E fe entrambi 
ci troveremo in eguale ortervanza per tutte le— 
Lettere Pontificie; allora Ja decorreremo fui refto. 
Frattanto fi chiameranno all* elame quelle Critiche 
Ortervazioni; premettendo loro di mano in mano 
un pezzo di cenfura del Novellifta ; e poi foggiu- 
gnerò con fcdclrà tuttociò, che di fodo vi opporrà 
l’Autore; quando per via d’Analifi, e compendio; 
allorquando fia quello intefo ad amplificare ciò che 
dir potea in poche parole ; e quando con le parole 
medefime, allorquando in fe contengono il mi- 
dollo , e la foftanza compendiata , e rillretta della 
Ortervazione medefima ; e da quel poco , che ne— 
dirò, potrà ognun raccogliere il pefo, ed il va- 
lore di quello fecondo libro. 
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ESAME 

SULLE OSSERVAZIONI CRITICHE . 


NOVELLISTA Pag.i. 

Brescia. Cornetti Janfenii Yprcn/ìs Epifcopi Syffema 
de medicinali gratta Cbrifìi Re femptoris metbodicì 
expofìtum f & Theolagìce confutatum . AuClore^, 
P. F. Fortunato a Brifcia Òrd. Min. Reform. 
Prov. Brijc. Brijcia 17 Si. apud Joannem Mariartt 
Rizzar di. 

„ Evvi fui frontifpizio quel bel motto, prefo dal Ser- 
,, mone 17. di S. Agollino : melior e(i ignorantia 
,, quàm temeraria fcuntia: con cui bene fi accop- 
„ pierebbe queir avvertimento dello Sp. Santo. 
,, Si efl tibi intelletlus , rejponde Proximo tuo . 
„ Sin minus , fit manus tua juper os tnum , ne ca - 
,, piaris in Sermone indisciplinato 9 & confunda - 
•> rii . „ 

A quelle prime parole incomincia l’Autore a«. 
contorcerli , e lagnarli nella fua Offervazione , per 
aver il Novcllifia contrappofto al detto di S. Agollino 
1 ' avvertimento dello Spirito Santo, cui non Capen- 
do cofa rifpondere , dice , che polla affai meglio 
ritorcerli in eflo Lui , per non aver portate ra- 
gioni momentofe nella di Lui cenfura. Ma nò, P. 
Fortunato , voi non intendete troppo cofa fia Siile- 
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ma Gianfeniftico , per avervi a prefiggere il bel 
motto di S. Agoftino, mehor e/l ignorantia quàm te- 
meraria Jcientia. Quello detto era da applicarli al 
Sillema Moliniano nel voler concordar a dritto , 
ed a rovcfcio l’arbitrio colla Grazia; a non voler 
far ufo dell’ O Homo tu quis es , qui refpondeas 
Deo : O Judicia Dei'. & c. con altri detti confimili 
dell’ Apollolo : mentre il S. P. Agoftino ha detto 
pii'i fiate „ Quare hunc trahat , illum non trahat , 
noli fcrutari fi non vis errare . ,, Si vi torno 
dire nel Siftema Moliniano quel nobil motto corre 
frafatiflimo , ma non già nel Siftema Gianfeniano 
confiderato nel Principio delle due dilettazioni, do- 
ve nulla v* è di temerità, nè d’arroganza. Che 
fe 1* Autore intende applicarlo alle cinque dannate 
propofizioni; quel detto al certo non è carattcri- 
liico per Giani'enio; mentre fi può con piò di ra- 
gione applicare a i Pelagiani, e Semipelsgiani , te- 
merari orgogliofilfimi Rigonfiatoti dell’arbitrio, e_* 
Squittinatori degli in n eiettabili Divini Giudizi . 
Petlochè fuor di propofito comparifce il detto Ago- 
ftiniano fui frontifpizio del libro, qualor bene l’Au- 
tore non l’ applicale a fc medefimo; nel qual cafo 
quanto farebbe edificante l’ ingenua fua umiltà; al- 
trettanto avrebbe ragione il Novcllifta d’ avvertirlo 
con 1’ Oracolo dello Spirito Santo. Si efl tibi Intel - 
leftus &c. Che farebbe lo fteflò, che dire: a che 
ftampar, fc fi ignora quel che fi tratta? Chiude poi 
1’ Autore la fua breve Otorvazionc colla teftimo- 
nianza di Giovanpi Clerico , ed è la feguente : 
„ Laudanda funt fine invidia , qua laudibus digna 
/ unt', improbanda fine maligniate, qua à veritate dif- 
Jcntiunt „ . Avrò io da quefte parole ad intender, 
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che ambiate la lode nel divolgar i voftri libri? L*e- 
llimazione mia grande in che io vi tengo, P. For- 
tunato, in tutte le Religiofe virtù me lo divieta. 
Ma quando ciò folle , potrebbe talun rifpondervi , 
che la Bontà della voltra Fede , e della intenzione 
è nota al lolo Dio , e da Lui avere nello fcriver 
voilro ad allettarvi, e lode, e premio; e non dagli 
Uomini, che ne fono allo feuro. 11 valore poi dell* 
Opera egli è troppo mefehino ; poiché nella fo- 
ftanza il votlro lavoro è fofiilico ; e nel fuo metodo 
non v’ è rarità . Ma comunque ciò lìa il P Zac- 
caria coi Tuoi sfirzolfimi encoruj vi ha abbatta uza_. 
ricompenlato da quei danni, che dalla difapprova- 
zione di un Novellila voi avete lolTerti ; quando 
vi ha pailati per Oracoli anche i granchiom aliai 
più grolli delle Balene, ed elorta tutti a leggerle, 
c a prevaletene . Eilendochè però voi liete molto 
fuo Amico, potrete a Lui dare quello preziolo av- 
vertimento, di cui molto abbifogna nella lua Storia 
Letteraria: laudanda [unt, qu ee laudibus d j?na funt t 
improbandjy qua avertiate dtjjentiunt ; e allicuratelo, 
che la Repubblica Letteraria ne andarà meglio; nè 
reitera delulòdal legger le lodi, che egli fparge fulle 
Opere, che tanto non fel meritano; e dal veder non 
lodati libri auro cedroque dignilìim'; non per altro 
fe non perchè i loro Autori non an con l’eco lui 
confederazione. Ma profeguiamo il noitro efame. 

NOVELLISTA paga. 

„ Confìtte quell’ Opera in un Tomo in ottavo ec. 
,, Quindi è, che con improvvido conlìglio, con_ 
» poco onore proprio , c quel, che è più , con 
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„ Svantaggio della Chiefa , imprende a trattare 
,, quella Scienza chi non ha fatto un lungo , 
„ feno , e profondo iludio de’ Santi Padri, tclli- 
,, rnonj irrefragabili della Tradizione , e qualora 
„ fi tratti delle ardue questioni della Grazia , chi 
„ non ha non dirò Ietto, ma fatte come fue prò- 
„ prie le Opere di S. Agoitino , il quale omnes 
„ difficultate r, qua vel a Pelagianis , & eorum L. 
,, S- Elatoribus tunc movebantur , vel potius moveri 
»» P°IF nt * penetrava , explicuit , & ita illorum 
,, omnia Sophifmata dijjblvit , ut nihil hac nofira 
„ temperate de Gratta Dei in controverfiam ver - 
„ tatur , quod a S. Augufttno non fuerit olim jam 
„ copiofe trattatum ,, . Sono parole di Clemente 
„ Vili, nella fua allocuzione fatta nella prima 
„ Congregazione De Auxiliit, ftampata in mille», 
„ luoghi; nel che dire quelle Pontefice fi accorda 
„ con to , e più fuoi Predeceflbri , e SuccelTori , 
„ che limili teiliraonianze anno refe alla dottrina 
„ di queito veramente malfimo Dottore ,,. 

Il P Fortunato, che noi nell’avvenire chia- 
meremo fovente col folo nome di Autore, nella», 
fua pr ma Oflcrvazione , che fa all* efordio della 
cenlura , incomincia a dire: non faper Egli dove-, 
vadano a ferire quelle parole del Novellilla , che 
„ con improvvido Configlio ec. imprende a trattar 
quefta Scienza „ . Ellendochè fe per quello voca- 
bolo Scienza ei s’intenda un intiero trattato Dom- 
tnatico, llorico de Grati a chi non ha fiudio de’ Pa- 
dri ec. dice di non far ciò a propofito, non avendo 
egli avuto tali’ intenzione. Ma fe poi intende di 
dire , che con improvvido Configlio tc . abbia intra- 
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prefo ad efporre il Siftema di Gianfenio, e a con- 
turarlo chi non ha fatto lungo , lerio c profondo 
fludio de’ Padri ; egli nega nella Olfcrvazione fe- 
conda , che quello Studio fia necellario , qualor non 
fi pretenda , che il Sillema di Gianlcnio iìa quello 
de’ Santi Padri. Lo che non elfendo vero, itantc 
la proferizione , che ne ha fatta la S. Chiefa , non 
farà dunque neccffario cotcllo ltudio ec. 

Sì P. Fortunato, improvvido configlio fu il vo- 
ftro nel metter la vollra penna, da tanti anni av- 
vezza foltanto agli atomi, ed alle molecule, nella 
quillione la pili intralciata della Chiefa d’ Iddio ; 
per tentar di ridurre all’ evidenza col voitro me- 
todo ciò che non fu polfibile ad alcune Provincie 
di là dai Monti con migliaja de’ tomi ; donde le 
Bolle illcffe non furono fenza guai , per le impla- 
cabili contefe fui fatto, e fui domina ; ne hn ad 
ora fi fono ridotti alquanti Oltramontani dopo 90. 
anni di viva guerra a cofpiramento univerfale, e ad 
una pacifica univerfal perfuafione. Improvvido con- 
figlio, ritorno a ratificarlo , fu il vollro in quelli tem- 
pi , in cui la Francia è entrata di nuovo per fiffatte 
cofe in grave procella; e tutti quelli, cui s’appar- 
tiene il governo di un mar sì perigliofo , ed efa- 
cerbato, van col piè di piombo; c ben s’accorgono 
non efler idonee, nè Bolle , nè Libri novelli per 
calmar le fmaniofe fue infanie ; non potendo limili 
ftromenti ad altro fervire che a gettar negli elìremi 
perigli chi vi è impegnato; e Voi vi fate vedere*, 
vogliofo di accrefccr vampa all’ innellinguibil in- 
cendio con le vollre carte, le quali quanto fem- 
brano in apparenza d’impugnar Gianfènio, ed in- 
quietare i Gianfenilti; altrettanto pugnano in realtà 
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a toro favore , (ficcome fi dimoftra in certi ifcritti)? 
Nè qui vale il dire, che il vofiro libro fia pelante, 
e ben maturato, e che chi ne (parla, tocco fia di 
livore, o d’invidia; poiché dopo averlo Gente d’in- 
.telligenza fcorfo con attenzione, fapete voi cofa_ 
ne fia fiata conchiufa ? Che colloca il Gianfenifmo 
dove non è; fa da maeftro fenza infegnare, ed efa- 
fpera fenza bifogno, lo che fa pure per la maggior 
parte nella fua Filofofia. 

Vuole di più 1* Autore far dichiarar il Novel- 
lina cofa s’intenda con quelle parole: con improv- 
vido confìxlio e c. imprende a trattare quefla fetenza^ ec. 
cioè fe dir voglia un intiero, e compiuto Trattato 
Dommatico , Storico de Grafia Cbrifli chi non heu* 
fatto un lungo , f 'erto , e profondo fludio de' SS. Padri. 
Rifponde non far ciò a propofito non avendo avuto 
mai tal intenzione. Se poi dir vuole, che con im- 
provvido confìggo ec. imprende ad efporre il Sifiema 
di Gianfenio, ed a confutare, anche brevemente il 
folo principio fondamentale del medefimo, chi non 
ha fatto un lungo, ferio, e profondo fiudio de* 
Santi Padri: nega collantemente d’effer ciò necef- 
fario . Olferv. feconda f. 4 . 

11 Novellifia in qualunque di quelli due modi 
ei venga intefo la dilcorre bene; conciofiachè per 
battere il Gianfenifmo , vi vuole una Scienza intie- 
ra ; quando anche non fi avelie intenzione di dar 
fuori tiattati dominatici, e fiorici. Poiché è necef* 
fario fapere tutto ciò che a Gianfenifmo s’ afpetta, e 
tutto quello fente in contrario la Teologia, e quel- 
lo , che corre ne* Santi Padri, e quello tiene , 
inlegna la S. Chiefa . Sia pur breve , finché vuol 
l* Autore , l’ efpofizione del Sifiema Gianleniano 9 
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breve la confutazione * che egli fa del folo prin- 
cipio fondamentale dello dello ; nulla importa . 
Quanto piti piccolo è il quadro , che fi dipigne , 
tanto maggiore efperienza, e maedria richiedefi ; 
perchè abbia preggio , e valore predo i buoni in- 
tenditori. Quindi le il Novellifta ricerca in appretto 
per sì grand’uopo ftudio lungo , e J erto de’ òò\ Pa- 
dri, ne è troppo evidente la ragione; non eden do 
la Scienza, che tratta di Grazia, feienza Ottica, 
«è di Proporzione, dove tutti i Profcdbri conven- 
gono; ma ella è Scienza tutta Scritturale, e di 
Tradizione rimotidìma . Scienza che efige gran pe- 
netrazione, e difeernimento alridimo , per edere— 
fiata tante fiate deturpata dagli Eretici, e confufa 
non poco dagli Scola dici e dai Teologi di Partito. 
E quali, e quanti ftudj non fi fon fatti in realtà 
anche in Roma, prima di venire alla prolcrizione 
delle cinque propofizioni? E quali, e quanti non- 
ne furono quelli della Sorbona, e di Lovanio, per 
tacere tutto il reftante, non dirò della Cattolica 
foltanto, ma anche dell* Eretica Europa fu quello 
grande affare? Il medefimo ftile era duopo , che 
leguilTe per lungo tratto di tempo , chi volea ac- 
cingerli ad efporre, e a confutare il Gianienifmo; 
fe non volea lodener anche per fin fulle pubbliche 
novelle trida figura; ficcome è avvenuto al nodro 
.Autore. 

n Dirà forfè il Novellida , profiegue l’Autore, ef- 
„ fcr necedario quello Studio sì grande de’ Padri 
,, per efporre, e confutare il Sidema di Calvino, 
„ c di Lutero? Certo nò. Come dunque vuole, 
» che un così grande fiudio fra nccedàrio per 
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„ efporre, e confutare quello di Gianfenio, che 
„ quali , anzi fenza quali, è .lo Aeffò con quello di 
,, Calvino, e di Lutero? 

Il Favellar voAro P. Fortunato vi fa pur poco 
onore. Non eflcr aeceffario Audio grande de’ Padri 
per efporre, e confutar il SiAcma di Calvino, e di 
Lutero? Un Polemico, un ControverfiAa, un Con- 
fùtator dell’ Erelìa poco Audio de’ Padri! Ma come 
farà un limile Scrittore a raggiugner il fondo dei 
dammi loro, fe non ha cognizione, e ben grande, 
della divina Tradizione, e della rimota Antichità? 
Come fcandagliar fenza di clTa nemmeno que’ di 
Santa Chiefa, nè porgli al loro paragone; onde— 
riconofcerne i Paralogiimi, e rilevarne l’eforbitanza ? 
Più; a chi rifiuta il Giudizio, e la Dottrina della— 
Chiefa prcfente Romana, e non produce per fuo 
appoggio che la Chiefa dei primi quattro Secoli , 
che rifpoAa lì potrà dare da chi non ha fatto Audio, 
e ben lungo, e ferio de* Santi Padri? Come slog- 
giamelo, le la perizia della Chiefa antica nel Con- 
trovcrlìAa non fìa maggiore ? Noi ben fappiamo 
che Perfonaggio foffe ilCardinale Bellarmino ; qua- 
le, e quanta cognizione aveflc di Religione; qual 
fondo de’Santi Padri; e quanto eAefa foffe la fua 
erudizione ; eppure i fuoi libri di Controverfia tra- 
vagliati con tanto Audio fono Aati criticati da i No- 
vatori Luterani , e CalviniAi . Che fe vero foffe— 
quanto dice l’Autore, avrebbero, e Calvino, e 
Lutero , e i loro fpguaci un immenfo campo per 
detrarre all* Autorità del Sagro Concilio di Trento 
da cui furono proferito ; poiché non badando co- 
loro all’ affiAcnza dello Spirito Santo , che pur noi 
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Cattolici confettiamo per Fede nello ttabilimento 
dei dommi Conciliar) di quella um.vcrfal Adunan- 
za ; qualora poi que* Padri Sinodali non avellerò 
fatto itudio ben lungo, c ferio della fagra Antichità, 
li farebbero gli Eretici appellati con difdegno , 
giattanza interminabile dai loro Giudizj, come ema- 
nati da Gente del tutto incompetente alla Caufa.. 
loro;efenza manipolar il loro antidoto centro il 
Concilio di Trento, farebbe ballato loro anche., 
troppo il poter dir, che la Radunanza de’ Papilli 
in Trento ignorò la loro Caufa . E come mai avreb- 
be potuto la Chiefa Cattolica evacuar quella ecce- 
zione per gli anni avvenire ? Che fe pure accet- 
tando coloro il falvocondotto, in cui fi elibiva agli 
(letti pienittìma libertà di trattar dei loro punti con- 
tett, o in difputa , o in conferenza, o come piti ai 
roedettmi piacea; in quale, e quanto imbarazzo li 
farebbe ritrovato il Concilio , qualor non avette 
avuto altri Padri che quelli, i quali fon tenuti dal 
noftro Aurore per fufficienti ad efporre , ed impu- 
gnare i Siilemi di Lutero , e di Calvino ; fondati 
tutti nella piò allrufa, ed ofeura Antichità; da cui 
ogni patto avean coltoro raccolto, che in qualche 
modo potette loro qualche utile recare ? Che fe.. 
1’ Autore a quella valida ragione bramafle una com- 
petente conferma, non avra che a (correre Livinio 
Meier, dove per difautorizzar , per quanto da Lui 
dipende, le decifìoni fatte contro il Molinifmo nelle 
si celebri Congregazioni erette in Roma da Cle- 
mente Vili-, e Paolo V. fa un enorme carattere a 
tutti i Confultori Pontittzj , traducendoli inabili a 

3 nell’ imprefa , o per capo di parzialità, o a titolo 
'ignoranza; e perfine tutti incapaci li vuole per 
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difetto di cognizione della Canfa. Notiamo le fue 
belle edificantiffirae parole. ,, Adde quòd rumo i/lo- 
rum otto Confultorum Tbeologiam tunc docuerit . Hine 
long a defuetudo, ftrepitus negotiorum , cura dome/iica. 
Officia Aula , & id genut occupationet remiffiomfque 
animorum varia acrimoniam Uhm, (*r vim prafen- 
tem Tbeologica meditanti s Ingenii hebetaverant . Ad 
hac librity fcriptifque carucrunt t unde lucem , noti- 
tiamque debitam baurire potuifjent Se però anno 
avuto coraggio gli Scrittori Cattolici di fcriver in sì 
fatta guifa contro i Pontifici Confultori ; ben vede 
ognuno con quanto ardire avrebber ciò fatto i No- 
vatori , qualora nel Concilio di Trento non fi fofie 
ritrovata altra Scienza, che quella è creduta ba- 
dante dall* Autor nofiro alla loro impugnazione . 
Eflendochè poi a detta dell' Autor medefimo il Si- 
ftema di Gianfenio è lo AefTo che quel di Calvino, 
e di Lutero, e fi sforza di provarlo col fuo P. De- 
champs ; Ecco fc ha parlato, o nò a coerenza il 
Novellila col richieder, prima di metter mano in 
coterti affari, uno Audio profondo , lungo, e ferio 
de’ Santi Padri. 

Ma l’ Autore non vuol difdirfi , che anzi ci 
reca diverfe tefiimonianze dello AefTo Gianfenio, 
comprovanti, che neffun S. Padre, precifo S. Ago- 
ftino, abbia di Grazia parlato; dal che diduce , che 
fia dunque fuperfluo per queA’ effetto lo Audio lun- 
go, ferio, e profondo de’ Santi Padri per efporre 
il Gianfeniano Sifiema Offcrv. *. pag. 6. Sicché voi 
P. Fortunato la difeorrete alla Gianfenifiica eh? E 
Gianfenio col folo affermarlo è arrivato a rendervi 
perfettamente perfuafo . Ma dico io, credere voi 
a Gianfenio in queAo fatto sì, o nò? Se gli predate 

D * fc- 


•Digitized by Google 


*8 

fede ; non vedete no» che oltre al divenir di fenti- 
mento Gianfenidico , vi rendete troppo inabile ad 
impugnar il di lui Sidema col non lapere, nè fa- 
per volendo » fe in verità S. Agodino fia dato il 
primo , e folo Padre , che della Grazia abbia par- 
lato; e fe la Dottrina fidematica della Grazia inco- 
minci perappunto a fpuntar folranto nel V. Secolo; 
c fe Ila data alterata o nò? Che fe proiettate di 
non predarvi fede; ma e perchè poi ricuoprire il 
difetto dei dudj fagri, lunghi, c profondi folto la_* 
Gianfeniana autorità? 

Ma tanto è nella Oflerv j. ib. Egli perfide pe- 
ranche nella fua fida opinione; c porta per ragio- 
ne , che la fua intenzione era di efpor foltanto il 
Sidema di Gianfenio , ricavandolo dallo dello fonte 
fenza fidarli di alcuno „ E per far ciò (fono lue- 
„ parole) ho creduto, e lo credo ancora, e penfo, 
„ che non ci farà chi meco non Io creda, che non 
„ vi folle bifogno d" un lungo, ferio,'c profondo 
„ Studio de’ Padri ; ma che baltalTe intendere la_, 
„ lingua in cui Gianfenio ha fcritto, e non efler di- 
„ giuro della materia in cui fi tratta,,. Che è a_ 
dire badar intender il latino per capir Gianlenio, 
e qualche tintura di ciò , che fi tratta non è coù ? 
Ma dico io , in qual maniera volete voi intender a 
fondo il Sidema Gianfeniano , fe per vodra confefi- 
fione non avendo Voi fatto Studio lungo, e ferio ec. 
de' Padri , liete privo del necedario capitale per po- 
terlo confrontare colla Dottrina della Chielà anti- 
ca ; fe vadi o nò a coerenza coi dommi di Fede? 
Senza quedo dudio Voi intenderete bene, tome è 
cotlumc anche del piò mifero Umanida, la mate- 
rialità de’ vocaboli , ma non già le adrufe e ri mote 
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nozioni, che vi fi celano. Il non dTer digiuno, fic- 
corne dire Voi, della materia, che fi tratta vi darà 
be nsì forza di capire alcune difiinzioni di quelle , 
che inlegna il Du Palquier, che è fiato, fe la fama 
racconta il vero, quell’unico grande Autore, che 
voi avete letto, a que’ due o tre avventurati Padri 
Studenti, allorachè folte creato Lettore in divinità; 
ma non* vi provvedere di ciò, che v’ è neceflario 

J >er la Confutazione Teologica, che forma la Parte 
èconda del vofiro Gianfeniano Sifiema. Ellendochè 
però taoto, e tanro ci avete voluta dare tal Con- 
futazione, che confegucnza oe trarrà egli un vo- 
ftro Avverfario? Legittima, e naturale; perchè de- 
rivante dalla voftra ConfelEone . Dirà, che quefta_, 
confutazione è d’un Teologo, che non ha ftudio fe- 
rie», e lungo de’ Santi Padri , Teologo di qualche 
mera fuperricial tintura; ed un fecondo infarinato, 
coinè vi chiamerebbe il R. P. Migliavacca. 

Nè meno ridicolo è il dilemma, che ei mette . 
col dire: ,, o che ha incontrato nel vero Sifiema, 
,, o nò. Se ha incontrato, dunque lo ha ottenuto 
„ fenza quel grande ìtudio de’ Padri. Se nò , ri- 
„ cercar egli perchè dunque il Novellifta non l’ab- 
,, bia colto in fallo ec „ Rifpondo, che la cenfura 
del Novcllifia vi può fu di ciò abbaftanza illumina- 
re ; non eflendo egli tenuto a divolgar intieri vo- 
lumi, allorché caratterizza un qualche libro per via 
di novelle in un foglio volante . 

Nella Ofierv.LV ib. confefia 1’ Autore in graru. 
parte l* improvvido fuo Configlio in ifcriverc con- 
tro Gianfcnio in quelli tempi . E poi aggiugne : 

„ Il punto fta , fe io per fuggire un tal pericolo 
„ (di deftar il Vcfpaio) doveìti darmene cheto, nè 
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,, penfar a Gianfenio ec. ,, P. Fortunato fc mai vi 
fognafte, che la voftra penna fia neccflaria alla», 
Francia, od alla Fiandra, cd all’Italia, oppure alla 
Città di Brefcia per rapporto al Gianfenifmo, forfè 
pili di uno , che veramente ama il vofiro decoro 
vi dirà di nò. Conciofiachè nè il Gianfenifmo è nato 
jeri; nè il Gianfenifmo è fenza Impugnatoti; nè Voi 
avete detto altro di nuovo che una lunga filza d’er- 
rori; nè quand’anche avefte fcritto a dovere, di 
alcun profitto fiato farebbe il vofiro libro, eflendo- 
chè i Gianfenifti non vogliono altro medico , nè 
Giudice che un Concilio univerfale , fe vofiro di- 
leguo fu di battere i Gianfenifii . 

Si vuol pure 1’ Autore fcuoter da dodo anche 
I* altre due parolette del Novellifia , che abbia», 
fcritto : „ con poco onor proprio , e con ^vantaggio 
della Chiefa „ . Per riguardo al proprio onore egli 
diftinguc due Claflì di Perfone, da cui lo potea». 
rifeuotere , c fono o Gianfenifti , o fedeli accetta- 
tori delle Bolle. De’ primi ei non fi cura; e dei fe- 
condi dice di aver avuto maggior compatimento 
di quello fperava ec. „ Ma un vofiro Avverfario 
vi potrebbe rifpondere, che i Gianfenifii veri forfè 
non degneranno il vofiro libro nemmen d’nn guar- 
do; e i veri Cattolici , buoni intenditori di tali ma- 
terie, e difappaflìonati non fi uniranno coll’Autore 
della Storia Letteraria d’Italia ad efaltarvi perfino 
all’adulazione. Ma piuttofio vi compiagneranno ; 
qualora potettero fofpettare , che ferviate con la», 
voftra penna alle mire altrui , e vi fagrifichiate in 
fiffatta guifa alle loro intenzioni ; nel qual cafo di 
doppio oiafimo vi farefte meritevole, nè vi dovre- 
te troppo lagnarc, fe venifte fenza riguardo, e ne* 
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libri* c nelle novelle dai voftri Contradditori impu- 
gnato. Si rivolge poi dopo ciò l’Autore a ricercare 
in qual modo polla egli avere fcritto con ^vantag- 
gio della Chiefa . Io non sò cofa ne polla penfare 
il Novellila; ma per quello a me s’ afpetta, dirò, 
che P ammetter per fonte, bafe, e principio del 
Gianfcnii'mo le due dilettazioni relativamente invin- 


cibili, e coll* accagionar di grave fofpizione anche 
il Siftema della dilettazione relativamente maggiore, 
lìccome egli fa , lìa un metter in diffidenza della 
Santa Sede, e Scuole, e Accademie, Univerlìtà 
Cattolichilfime , e Ferfonaggi di Fede incontamina- 
ta; coficchè nafeano nuove fofpizioni ad \ intorbi- 
dar la pace, che tanto ha colato per entrambe 
le Parti . Ma il danno maggiore farebbe , fe acca- 
gionato di Gianfenifmo, o di fua confanguinità il 
Sulema A goitiniano venifle a feemar di credito , 
ed a perder le fue Piazze , dovendole cedere al 
Molinifmo , che nei dplorabili fuoi confettarj ha», 
fatto tanto male alla Chiefa d’iddio. Per altro può 
(far di buon animo il Novellila , qualor egli pure 
ne penfaffe il medefimo ; poiché P Opufcolo dell* 
Autore ne i Leggitori di buona intelligenza non» 
menerà rovina, nè tale cred’ io farà l’intenzione 
di quello Religiofo. 

Nella V. Offervazione ib. attacca il detto del 


Novellifta: „ EJftr d'uopo £ avere non dirò lette ; 
ma fatte come fue proprie le Opere di S. Ago/lino 
sforzandoli di provare, che molti anno fcritto bene 
di Grazia, fenza aver fatte come fue proprie quelle 
Opere; per contrario Gianfenio, tuttoché abbia», 
letto S. Agollino e le venti , e le trenta volte , 
ove di ciò tratta , convicn dire , che non le abbia 

fat- 



Digitized by Google 


fatte come fue proprie, altrimenti non farebbe..' 
flato dannato , ne proferita fi farebbero Arnaldo, 
M. Niccola, Quefnel ec. Se l’Autore avelie mani- 
feflati chi fieno quelli, che anno Icritto bene di 
grazia fenza quella perizia in S. Agoftino, che pre- 
tende il Novcllifla , avrebbe fatto pregio dell’ O- 
pera . lo non fo lufingarmi , che tra quelli bravi 
Scrittori egli fia per nominare nè un Molina, nè 
un Vafquez, nè un Suarez, nè un Tournelly, nè 
per finirla chiunque altro abbia feguiti i fiflcmi lo- 
ro ; ma quando ciò folle io non potrei a meno di 
non compiagner l’ infelicità del fuo Ingegno, e la_ 
trafeoratezza del fuo onorevole , nell’ elporfi al fi- 
fchio, ed alle rifate; conciofiachè fe parliamo del 

{ )rimo non lolo non ha fatte come lue proprie-, 
'Opere di S. Agoftino; ma le ha rigettate, le ha 
riprovate, ove fi tratta di Grazia. Gianfcnio po- 
tea far come fuo proprio S. Agoftino, ed errare- 
nelle diduzioni fiilematiche, non avendole raccolte 
da S. Agoftino! E cosi pure Arnaldo, Niccola , e 
Chenello fc caddero in errore, non lo fu perchè 
intendeflero a fondo lo fpirito di S Agoftino ; ma 
perchè ne ftravolfero le nozioni ; inferendole in- 
quei Sirtemi, che il Santo Padre non avea collrurti. 
Ma chi non avrà perizia grande in fiffatti negozj , 
avrà ad inciampare poco men che per necelfità , 
Ma fia pur vero quel, che dice 1* Autore; come farà 
poi egli a ribattere il Siftema di Gianfenio, conge- 
gnato con tante teftimonianze di S. Agoftino; le 
non ha del medefimo S. Agoftino o maggiore , o 
per almeno egual perizia f Oh udiamo tutti la fua 
gran rifpofta , che va ad Hominem , ed è fenza re- 
plica. Negare dirà egli, e poi negare, che S. Ago- 
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(tino abbia così detto , abbia così fentito . Ma c 
perchè? Perchè le Propofizioni di Gianfenio loco 
fiate dannate. - * Ottima ragione! Andate Voi dun- 
que con quello medefirao Argomento , giacché fé 
vale nel cafo vollro, vale per tutti, andate dilli 
a pugnar contro i Calvinifti , e Luterani, allorché 
li vediate appoggiati alle prammatiche dell' Antichi- 
chità, alle tcllimonianze di qualche Padre, od a_ 
qualche altro autorevole monumento , andate a dir 
loro: 11 tutto è falfo. Ma, e perchè? Perchè It^. 
vollre propofizioni fono date profcritte nel Concilio 
di Trento. Capperi, abbafleran torto la coda (Ver- 
gognati, e confufi,e domanderan quartiere; così è. 
Ma di quando, in qui un fimil genere d’argomenta- 
zione in un Confutatore ? Avrebbero al certo un 
bel fare i nollri Polemici nelle loro controverfie_ 
contro i Novatori; poiché con una fola propofizione 
dileguerebbero tutti i loro Argomenti . Ballerebbe 
dir loro; fictc proferitti , dunque di nefluna forza 
fono i vollri argomenti; fiete condannati; dun- 
que tutte le vortre autorità dalle Scritture , e Santi 
Padri raccolte a nulla vagliono. Ma confoliamoci , 
mentre nefluno di que’ Conrroverfifti da n.e offer- 
vati ha pollo in ufo un fimil genere di rifpolla, 
che anzi come Uomini di valore fi fon portati a 
vifitar il nemico in cafa fua, ed attaccarlo ne’ fuoi 
medefimi portamenti ; e così pure far dovea anche— 
r Autor nortro con Gianfenio, e coifeguaci, fe gli 
premea l’avvantaggio della Chiefa , e 1* onor pro- 
prio . Conciofiache non ammettendo i Gianfenifti , 
uè gli Appellanti le Bolle della loro profcrizionc , 
e chi non vede quanto ridicolo fia l’ attaccarli per 
quella parte i Avrebbe vigore predò i Francefi per 

E farli 




Digitized by Google 


farli ritirare dai loro quattro si famofi AfTerti Pari- 
gini, il portar contro ai eflì in campo una Bolla, che 
gli prolcriva ? Capacitarebbe unqua mai quel Mo- 
narca intorno alla podeftà indiretta , che ha il Papa 
fovra i Principi per deporgli, ed alTolvere dal giu- 
ramento di fedeltà i loro Sudditi, l’ autentica tcili- 
monianza di quello, che fece S. Gregorio VII con- 
tro Arrigo Imperatore? Noi fiamo perappunto nel 
cafo . Voi dovevate andar a ritrovare Gianfenio 
nella medcfima Tua Rocca, e far vedere al mondo, 
che Don ha intefo S. Agolliuo, recando voi le giutle 
nozioni del S. Padre . E per parlare delle due di- 
lettazioni relativamente invincibili , da Voi intefe— 
come il vero fonte del Gianfenifmo ; avevate im- 
primo luogo a dimoftrare, che Gianfenio abbia da 
quelle dedotto il fuo fiftema ne’ termini precifi; indi 
era voftro debito il far vedere , che pbyfice fia lo 
ftelTò che mechanice ; e non piuttoilo va è , & rea- 
liter . In appreflò era duopo di fpicgare qual fi a la 
nozione genuina nafcofta fotto quella parola lnvin- 
cibilium , cioè , Principi um deleélattonum prò gra- 
duimi fuperioritatc invincibilium . Se fieno invinci- 
bili pbyfice , & non moraliter % cioè, che importino 
necefiità fifica, e non morale. Lo che fatto, re- 
cato vi farebbe per anche da provare , fe quella 
invincibilità fifica , e fifica necefiità fieno antecedenti, 
e non confeguenti. Cofe tutte, che aveanfi a lavo- 
rare colla eilrema efattezza , fenza fuppofizionc- 
de* termini , e con .lozioni chiare, e con la fpiega- 
zione nitida dei tedi di S. Agoftino, in sì grande— 
copia da Gianfenio recati. Quello era quello, che 
da Voi fi alpettava, ed era pur promeflò dal titolo 
azz ardofo del voftro libro: Syjìma Janfenii &c. 

me- 


\ 


Digitized by Google 


methodice expo/ìtum , & Tbeologìcc confutatimi , per 
chi bene ne comprende la forza de* termini . 

La VI. OlTerv dell’Autore verfa filila allocu- 
zione fatta da Clemente Vili, nella S. Congrega- 
zione De Auxiliis , in cui volea il Pontefice, che 
le Quiftioni di Grazia fodero difciolte colla Dottri- ^ 
na di S. Agoftino ec. con che s’accordade quel ma- 
gno Pontefice con trenta, e più fuoi Prcdecedori, 
c Succedori ec. Ma l’ Autore rifponde , che noiu 
fa ciò a proposito , che nulla fi può didurne contro 
di edo, che non vede , che non fa cofa mai fe ne 
poda inferire. Glielo dirò io, per quanto a me s’af- 
pctta. V Auguftinur Janjenii è lontanidimo dal ve- 
ro Agoftino, non è così? Gli fi opponga dunque— 
dall’ Autore un verus Augufìinus , oppure Augi* - 
fiinus Auguftivi, od altro fidatto titolo , che poi fia 
in tutto corrifpondente al corpo dell’ Opera; giac- 
ché Clemente Vili, vuole difciolte le quiftioni di 
Grazia con S. Agoftino, e in ciò s* accorda con— 

30. altri Romani Pontefici, e faccia vedere, e toc- 
car con mano a ftretti conti le difparirà dei loro 
dommi ; il guafto , e la depravazione, che Gianfe- 
nio ne ha fatto, e con ciò molti beni verranno 
a farli : poiché i Gianfenifti avranno ad ammuto- 
lire, gli Appellanti dal fatto faranno innefcufevoli; 
l’onor della S. Sede più in credito che mai, le Bolle 
faran ricevute, e iChenelliani vedranno alla pratica, 
che la Coftituzione Unigeniti*! non ha rocco S. A- 
goftino. Nè vale il dire, che quello confronto tra ’l 
vero S. Agoftino, e I ' Augufìinus Jan finii farà flato 
fatto in Roma avanti il Papa nelle celebri Congre- 
gazioni contro Gianfenio, prima di venir alla con- 
danna del fecondo. Poiché volendo l’Autore efpor- 

E * re, 


Digitized by Google 


*<S 

re, c confutar novellamente quello Siflema , che 
ha pollo tanti Teologi a faticare, e conturbate», 
tante Provincie, e Regni, e la S. Sede ancora, era 
un precifo fuo incarico, 1’ efporre il vero Augnfli- 
nut Au^uflini , affinchè la parte avverlària avelie., 
una volta a rellar perfuafa, che Sant’ Agoftino non 
fu profcritto mai, nè fintafma fia il Gianfeoifmo. 
Ecco fe faccia a propofìto , o nò 1’ Allocuzione di 
Clemente Vili. 

NOVELLISTA pag.?,i. 

„ Ora io non sò fe il nollro P. Fortunato, di cui 
„ ho fatta altrove onorevol menzione, avrà la», 
», fortuna d’ incontrarfì in Lettori di cofcienza 
», cosi dilicata, che fi facciano fcrupolo di lof- 
», pettar, che gli manchi un tale lludio, quando 
„ vedranno, ch’egli non cita mai in tutta la», 
», prima parte della fua Opera, e due o tre volte 
», fole nella feconda, e quivi più per obbictto» 
», che per fondamento delle fue allerzioni, l’Au- 
», torita di S. Agollino; ma che di più prende 
,, per guida a lviluppare le quilfioni del Gianfe- 
», nifmo un P. Dechamps, un Sunonet , un Af- 
», fermer , un Tournelly, tutti Moliniiti dichia- 
», rati chi per Profelfionc , chi per genio , o 
„ poco (Indio » o chi per altri motivi , che non 
„ polfono efler ben noti al mondo, e che non— 
», anno avuta difficoltà di fpacciar per eretica 
„ quella Dottrina , che non anno potuto accor- 
r, dar coi nuovi priucipj del loro nuovo Sillcma,». 
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Un'umil Confeflìone di non aver farte come 
fue proprie 1’ Opere di S. Agoftino rinnuova qui il 
noftro P. Fortunato. Ma tocco eflendo troppo fui 
vivo per quetta ccnfura, profiegue a dire ironica- 
mente: ,, Il far fi come fue proprie l' Opere di Sant' 
,, Agofhno ejjfer Privilegio, e vanto di un Gianfenio, 
*> Qyejnelloy Arnaldo , Niccola , e di tutti quelli , 
„ fono fue parole , che non vogliono altro nome che 
,, quello dt dtjccpoli di S. Agoftino ,, . Sicché tutti 
quelli fono dal diferero Aurore gettati alla rinfulà 
coi Gianfenilli eh? Ma egli è in inganno. Vi fono 
dei Dilcepoli di S. Agoftino, i quali feguono fedel- 
mente quello Santo nelle quiftioni di Grazia; ficco- 
me an ratto tanti Romani Pontefici, c ciò non per- 
tanto fon Figli della Chiefa Romana, ed Adoratori 
ofiequiofilfimi della Santa Sede , pronti prontiftimi 
a ricrederli dall’ Agoftinianifmo al di lei primo cen- 
no. Ma ben fi fa ancora di qual taglio fieno i veri 
difcepoli di Molina, che lembran legati dal quinto 
voto di non feguir in quelle quiltioni S. Agoftino; e 
dice poi l’Autore nella feconda Oflervazione, che 
Gianfenio ha corrotto S. Agoftino, e lo dice pag.ay. 
col fuo P. Dechamps. Il Cattolico in un fenfo glielo 
concederà, nell’altro nò, e il Gianfenifta lo ne- 
gherà alTolutamente , ed all’Autore come aftalitor 
toccherà darlo a divedere . Dice d’ aver citato S. 
Agoftino 47. volte , contro a quanto ne ha ferino 
il Novclhfta . E al Novellifta fi afpetterà l’ efpur- 
garfi in un errore di fatto, fc avrà fallato. Nella-, 
terza Ofterv. pagtj. vuol dar ad intendere, che-, 
non fi fia l’Autore fervito nè del P. Dechamps, 
nè del Simonet, nè dell’ Aflermct, nè del Tour- 
nclly: tutti Moliuifti cc, fennon fe in poche coielle. 


1 * 

E quello bada ; perchè la cenfura fuflìda . Poiché 
chi prende il poco, poteva altresì prender il molto; 
non olendo che mera cortelta del Leggitore il 
predar fede a quel folo , che un Autor convinto 
di plagio , convella d’ aver preio. Che che ne ha 
però, reitera lèmprepiù pcriuafo il Leggitore non 
aver il P Fortunato fatto lungo Itudio de’ Padri, 
allorachè fi inoltra bifogncvole di cotclti melchini 
rigagnoli, che non danno acque di divina forgente; 
anzi lòno prelibai partito oppolto in folpizione, che 

g uadino la purezza dei primitivi fonti col rinchiu- 
eli talvolta a forza nei propri alvei , affinchè ad 
ogni modo corrano anch' eglino , ove eili fi por- 
tano con una depravazione, e violenza pari. La-, 
fperienza ne è macltra . Quello avvertimento era 
troppo neceflario in chi volca fcrivere contro Gian- 
fenio ; di non fervirfi mai nè poco nè punto di al- 
cuni Autori, per non mettere in digredito i proprj 
componimenti anche nel vero. In fatti raccomuni- 
mi un valent’Uomo in lettere, che avvenutofi nel 
legger la Prefazione del libro cenfurato Sy/hmajatu 
fenii ec. in una citazione del P. Dechamps ; noiu. 
volle paflar più oltre, nè più mai l’ha voluto leg- 
gere, e di prefeute ne pofloHo ormai tutti fapcr la 
ragione. 

L’ Autore però vuol corroborar anche quel 
poco, che dice aver prefo dai Molinilti colla auto- 
rità del celebre P. Gravefon , recando di quelto 
Tomifta i lunghi fquarci, dove egli inoltra collocarli 
anche dal detto Domenicano il Gianfcnifmo nello 
fteflìllimo Principio delle due dilettazioni , in cui 
l’han pollo il medefimo Autore, ed P. Dechamps. 
Aia io alla cofpirazione di quedi Autori darò una-, 
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generai rifpofta, che fervirà d’avvertimento al Leg- 
gitor, perchè non refti forprefò da cotefte viltofe 
apparenze. Dico adunque non avere il P. Gravelon 
nel prefente cafo maggior autorità, di quello n’ ab- 
bian tutti i Molinifti aliìeme. Ed ecco il mio difcorfo . 
Gravefou nelle tre claflì delle fue lettere de Grafia 
nuli’ altro fa che battere il Molinifmo, incalzar il 
Gianfenifmo, e piantar l’unico fuo Tomifmo. An- 
diamo a i Molinifti . Il loro fcopo lì è : Rovefciar il 
Gianfenifmo, efecrar il Tomifmo, e ftabilire l’unico 
loro fìftema . La fcuola Agoftiniaoa impugna il Mo- 
linifmo, dà eccezione per metà al Tomifmo, ed 
efla fola pretende di aver ragione. Lo fteflo egli è 
pure anche del Gianfenifmo contro i fuoi Avverfarj. 
Mettiamo per ora da parte il Gianfenifmo, e parlia- 
mo delle tre fole fummenrovate Accademie Catto- 
liche: Che autorità avran dunque mai quelle Scuole 
contro le loro Avverfarie? Nulla. Poiché una non 
cederà mai all’altra, nè due ad una , nè una a due. 
Noi lo veggiamo tutto di. Veniamo al punto . 
L’ Autore nel fuo Siflema jfanfenii ha attaccato il 
principio delle due dilettazioni, che è nella fua_ 
innocenza primitiva Agoftinianiflìmo, e viene a_ 
citar 1’ Autorità del P. Dechamps . Si rigetta dal 
Novellili* il Dechamps; corre l’Autore a foftener 
il fuo Socio sì ftrettamente confederato, colle te- 
ftimonianze del Gravefon Tomifta , che perap- 

{ >unto ratifica lo fteflo . Ecco due Fazioni contro 
a terza. Avrà quefta a cedere? Signori nò. Ma e- 
perchè? Perchè anche la terza pretende di fapeme 
affai di pili in cafa fua, dell’ altre due, ed avere- 
fondamenti sì ftabili , che non paventan l’ altrui 
cozzamento . Sia pure il P. Dechamps un Autor 
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ChijrifJìmo prelTo il Gravefon ; fi a il P. Gravefon-i 
il non mai abbaftanza lodato predo il P. Fortunato. 
Nè l’un nè l’altro acquillan per quelli elogj me- 
rito alcuno, ellendo il primo titolo , PHlullriflìmo 
de* nollri tempi, ed il fecondo una menzogna fto- 
machevole nell’ attribuirli alla Creatura quel, che è 
proprio del folo Iddio; che però nè l’uno nè l’al- 
tro, nè entrambi alfieme diftruggeranno mai l’ intri— 
feca probabilità del loro cppotto partito. Cofa_ 
dunque avremo a raccoglier noi dalla prefente con- 
liderazione ? ElTcDdochè i Siilemi non prevalgono 
Tulio fpirito della contraria Parte, inetta cofa ella 
è far loro ricorfo per impugnar un terzo Partito, e 
però è alTolutamente neceflàrio andare a i Santi Pa- 
dri , ed alle loro tellimonianzc provocar 1’ Avver- 
fario , oppure entrar ne’ fuoi .Quartieri, ed iinpu- 

8 parlo colle di lui forze medefime, opponendo i 
lolinifti a i Molinifti, a i Gianfenirti i Gianfenilli, 
a i Tornirti i Tornirti , e così pure altri ad altri . 
Quelli è lo fpedientc migliore per efcir dall’ impe- 
gno con decoro , e con qualche avvantaggio an- 
cora . Ma ofTerviamo quello affare per un altro 
verfo . 

L’Autore cita adunque Gravefon,e lì fa fponda 
grande fui Tournelly, e quelli due Teologi lì accor- 
dano contro il principio delle due Dilettazioni. Ep- 
pure Gravefon è nemico giurato del Tournelly , 
lo chiama nelle Tue Epiftole mafcherato Moliniita, 
venditor di fumo, e difertor della Sorbona. Il P. 
Carlo Renato Billuart in Praefat. ad Tom.i. dice 
molto bene 1’ animo Tuo contro Tournelly per gli 
fuoi giudizj in materia di Grazia; ma molto meglio 
parla il P. Coccia a contro lo rteflo t.<5. Theol. Cri- 
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/liana folifa. , allorché difende Maflouliè dalla.., 
taccia di Gianlcmfmo contro lo itcflò affida dal 
Tourneily , per aver difefa la dilettazione relati- 
▼amence maggiore, e noi ne faremo il dovuto ufo 
a fuo luogo Effendochè però, c Billuart , e Con- 
cina, e Maflouliè fono egualmente Domenicani , 
che forza può avere la colorazione del Graveloru. 
col Tourneily , fe il Tourneily vien rigettato ual 
Gravelon nelle principali qoiitioni di Grazia , e_- 
nel fuo opinar intorno al Stilema delle due Dilet- 
tazioni vien lungamente impugnato , e derifo dal 
P. Concina? Non è dunque (ufficicntemente folle- 
nuta l’Autorità del Tourneily dal confcnfo del 
Gravefon , mentre il P. Concina fi porta a battere 
Tourneily nel fuo aderto ; ed atterrato per con- 
feguenza rimane anche il P. Gravefon. Dal detto 
fin qui rimane evacuata anche la quarta Offerva- 
Zione , impiegata dall’ Autore a fofiener 1’ autorità 
dei Teologi da Lui citati ; a nulla quelli fervendo 
nè nel fatto , nè nel diritto del Stilema Agoflinia- 
ro ; dopo aver fatto fervir le Bolle per avvanzare 
i loro intereflì in quella guifa che tutto il mondo sà. 
Il Leggitore farà difereto a non farmi parlar di più . 

NOVELLISTA pag 4 j. 

* Qual lume per efempio ha potuto dare al noflro 
„ Autore il P. Aflermet, che ha faputo avan- 
„ zare quella tanto famofa Propofizione cioè, che: 
„ Dio è onnipotente fui cuor deir Uomo in quelle. l, 
,, co/e , che vuole di una volontà a/foluta ; ma non 
in ciò , che riguarda la falute eterna ? Propofizio- 
» ne, che da’fuoi più impegnati difenfori noru 
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„ puote fcufarfi dalla bellemmia, ed eresia» fé 
,, non col ricorrere alla buona intenzione di chi 
,, l’ avea detta. Qualunque però fia l’intenzione 
,, di chi fi lafcia ufcir dalla penna co fc di quella 
,, Torta; certo è» che non ha letto, o non ha__. 
„ intelo S. Agoibno, che al folo C. 14. del libro 
„ de Gorrept. , & Grat. dice : Deo volenti falvum 
,, facere nullum Hominis refìflit arbitrium . De 
,, ipfìs Hominum voluntatibus , quoi vult , cùm 
,, vult facity babem humanorum cordium , quò pia- 
,, cety inclinandorum omnipotentifjìmam Poteflatem. 
yy Interna occulta mirabili , atque ineffabili potè - 
„ fiate operari Deum in cordtbus Hominum non 
,, folunt veras revelationes , fed etiam bonas vo- 
yy luntates . Magis habet in poteflate voluntates 
yy Hominum , quàm ipfì fuas „. 

Tre Oflervazioni diftende qui l’Autore, che 
al certo non meritano di elfer nè lette, nè molto 
meno confidcrate. Nella prima accagiona di mala_* 
intenzione il fuo Cenforc ; ciocché ili intefo a far- 
gli perder il credito per aver prefo dal P. Afler- 
met alcune cofette , reo già quelli di quella ere- 
ticai bellemmia . Io filila fegreta intenzione altrui 
nè pollo, nè debbo far parole, perchè il di Lei 
efame è rifervato al folo Iddio. Nella feconda-, 
Otferv. raccoglie per fe il feguente Argomento : 
Aflerinet ha detta una bellemmia, dunque è fal- 
fario anche nel redo? E qui l’Autore fa le fuc^ 
meraviglie . Indi palfa a dire non eflervi Autore 
efente da ogni fallo; e però aver’ anch’egli potuto 
raccoglier da Aflcrmet, e lume, e direzione; giac- 
ché non avrà fallato in tutto. Efietidochè però 6 
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lafcia l’Autore cadere si nella feconda, che nella 
terza Oifervazione pag4<S. certi pungoli , e rimote 
allulìoni, che anno un moto d’ inclinazione contro 
S. Agoltino ; mi fermerò alcun poco a difaminar 
quel , che nc dice in primo luogo nella Oflerv. t. 
pag4J. fui propolìto della beitemmia dell’ Aflermec 
accennata dal Novellila , e tibattuta colla fentenza 
di S. Agoltino di fopra mantovata . „ Avverti, dice 
,, l’Autore, non già il P. Dechamps, nè il P. Si- 
,, monec, nè altro Molinilta per profeflìone , o per 
,» genio , o per poco Itudio ; ma il dottiamo Mel- 
„ chior Cano: Magnoperè cur andarti non efie eorum 
,, ftultitiam refellere , qui libris Canonicis Hierony- 
„ mi , aut Auguflini Opufcula tequarir.t ; ed ecco 
„ la ragione, perchè nemo quantumvis eruditus f 
,, & fanftus non alicubi cacutit , non quandoque . _ 
,, [abitar „ da un tìrail modo di fcrivere co fa mai 
polliamo noi ricavare? Una illazione, il giurarci , 
dal luo Autore nè badata , nè molto men voluta . 
Dunque la beitemmia dcH’AlTermet è fentenza_. 
dei libri Canonici. Ecco l’argomento. Il Novellila 
ribatte la rea Proporzione dell’ AlTermec con una 
l'entenza di S. Agoibno . Ma cosi è, non lì deve, 
rifponde l’Autore col Melchior Cano, prender pen- 
derò, nè travaglio in rintuzzare la ftoltezza di co- 
loro, che vogliono paragonare gli Opufcoli di Gi- 
rolamo , e d’ Agoltino coi libri Canonici ; dunque 
non fi deve prender penlìero in ribatter la dolcezza 
del Novelliita nel paragonar , eh’ egli fa gli Opu- 
fcoli di Girolamo, e d’ Agoltino coi libri Canonici. 
Avanti un palio. Il Novelliita nuli’ altro fa che vi- 
tuperar la beitemmia dell’AlTermet , con un pezzo 
di ò. Agoltino , convien dunque dire che la be- 
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ftemmia dell’ Aflermet (la fentenza de* libri Cano- 
nici. Sò, che tale non è l’ intenzione dell’Autore; 
ma negar non fi può l’ imprudenza del fuo fcrive- 
re ; ma piti dall’irriverente prurito di dar eccezione 
alle Dottrine dei Santi Padri, e maflìmamente di S. 
Agotlino. In fatti nella terza Oilervazione fe ne 
veggono incontraltabili i fegni , allorché allega i 
preziofilfimi avvertimenti del Toilato, Pennotto , 
e FralTen, e di bel nuovo del Cano, per cui Tettiamo 
ammaetlrati: ,, a contìderare i Santi Padri come Uo- 
„ mini, ed aver giudizio, e dilcrezione in feguirli, 
„ non etTer neceil'ario creder tutto quello , che_, 
„ dice S. Agoltino, nè doverci noi trattenere dall* 
„ ulterior perquifizione ; roilochè arriviamo al fuo 
„ detto, non fare autorità infolubilc ogni fentenza 
„ di S. Agotlino , come fc forte oracolo Scrittu- 
„ ralc , doverti bensì trai Padri, e Dottori in ma- 
„ teria di Grazia dare afcolto a S. Agoltino; ma 
„ non dovere noi già tenere , che quei libri trat- 
„ tanti di Grazia fieno Itati librati con tanta cer- 
», tezza, e verità, coficchè debban prenderti co- 
„ me Oracoli di Fede ; „ Cosi pure profiegue 
recarci il prudentillimo noltro Autore altri conf- 
inili documenti ifpiranti cauzione nella fequela de* 
Santi Padri , e mallimamente di S. Agotlino . Che 
precauzioni edificanti fono mai le votlre, P Fortu- 
nato, fui propofito della beftemmia dell’ Arterraer, 
rimproverata, ed abbattuta colla dottrina diS. Ago- 
ttino! Che pezzi inneftimabili ! 

Io non dico, che erronei fieno del tutto ì 
fentimenti fummentovati, e del Cano, e del To- 
rta to , e del Pennotto , e del Fraflcn . Le Re- 
gole della Critica Crirtiana ci documentano abba- 
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flanza quale, e quanto efler debba il contegno , 
e la riferva nella fequela de’ Padri. Ma domando 
all’Autore, fe era neceflario il raunar colerti av- 
vertimenti nè per difefa propria, nè per riparo alla 
giufta cenfura data all’Aflèrmet. Io fon d’avvilo, 
che non dovea oliare in quella guifa , nè molto 
meno ufar quel linguaggio irriverente, ed infrolli- 
to, che pur troppo è frequente in certi Scrittori, 
inrefi ad innalzar i loro miferi ritrovati full’ abbaf- 
famento de’ Santi Padri, e fpezialmente di S. Ago- 
gno. A dir però tutto non lèmbra, che 1’ Autor 
fi metta a difender il fuo AlTermet , fennon in calò 
che l’abbia il Novellina acculato di betlemmia ed 
erefia , per edere quella fua Propofizione contraria 
a quanto infegna S. Agollino pag q6 . , e 47. Ma_ 
1’ Autore fe punto intende il linguaggio della Fede, 

I iotea , e dovea avvertire, ed accorgerli non efler 
a fentenza di S. Agollino dal Novellina recata., 
fennenfe puri detti Scritturali , ed altrettanti ar- 
ticoli della Crilliana Religione, da cui fiamo tenuti a 
credere in Dio l’onnipotenza per tutti quei punti, 
che ivi fi accennano. Ma non è quefii nè il luogo 
uè il tempo di difender S. Agoflino. Lo an di già 
celebrato i Sagri Concilj , lo 2nno efaltato i Santi 
Padri a Lui potlcriori , e l’an talmente commen- 
dato i Romani Pontefici , come fc la Chiefa non 
avefle alcun’ altro Padre, e Santo Dottore che S. 
Agollino. 1 libri ne fon pieni. Non fi debbon ripe- 
tere cofe notillìmc. Nè altro qui voglio aggiugnere 
fennonfe quando fi feorge , che un Teologo anche 
fuor di propofito accenna le eccezioni contro la 
Dottrina de’ Santi Padri, dà fegno di non efler 
Dommatico, nè di aver non dirò ^roffo, ma ne 
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tampoco competente capitale in Divinità, giacché 
diinoitra propenfione alle umane iporefi, e ne addotta 
anche il linguaggio non che lo fpirito . 

NOVELLISTA pag.49. 

„ Non fia dunque, dopo ciò, meraviglia, fe il no- 
„ tiro Autore guidato da limili lcorte, e parti- 
„ colarmente dal fuo Aflermet , e Tournelly , 
,, conlliruilca tutto il condannato Gianfenifmo 
„ nelle fue dilettazioni relativamente Superiori ; 
„ e lafciandofi ciecamente trafportare da guide 
„ quanto poco illuminate in quelle materie , al- 
„ trettanto al parer mio ardire. Al $.120 P.i. 
„ aflerifee, che fc quivi non confitte il Gianfe- 
,, nifmo, egli è un fantafma . 

Tutto nega 1 * Autore al Novellila di quanto 
egli qui dice. Tallo, rilponde in primo luogo, che 
egli abbia primieramente coilituito il Gianlcnilino 
ibitanto nel fi tema delle due Dilettazioni relativa - 
mente fuperiori ; ma lo ha pollo nelle due Diletta- 
zioni relativamente Invincibili ; ammettendo traile 
une, e le altre fecondo il parere di molti dotti Uo- 
mini divertita; ma fi riferva in un’altra opera di 
eliminar da dovero quello punto. Trattanto vuol 
far riflettere , che invincibile fia lo iteflo che infu- 
per abile , e la volontà necelfariamente abbia a fe- 
guir l’impulfo di chi è maggior ne’ gradi. Lo che 
non lignifica a fuo dire clan , fy exphcitt la parola 
relativamente fuperiore paj? 50. , e 51. Indi ricorre 
al Gravefon , ce ne reca alcune parole, e fono le 
feguenti. „ Dottrina jfanjenii , & Janjeniftarum de 
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'Gratta efficacia fìta in calrfli indeliberata delt fio- 
ttone relative vifirici ; fftbindeque neceffitante jure 
opvmo fuit ab Ucclefta confixa ,, In apprcfiò pag.yx. 
cc ne dà alcune altre parole, in cui fi dice uon_ 
poter regger la libertà (òtto quelle dilettazioni . 
Lo che fatto, fi mette l’Autore a commentar ogni 
apice Gravefoniano , come fe l’Epiftole di quello 
Tomifta folTero di uno Scrittor Canonico: e però ci 
mette fotto gli occhj da confederare in lettere 

majulcole un Jubindeque neceffitante .... un cum 

un ideò.... un neceffariamente .... fnperiore in- 
vincibile neceffitante : Inezie tutte, che ci fan 

morir dal ridere; poiché oltreché in quello negozio 
non pefa Gravefon una paglia di piìi di un giura- 
tifiimo Molinifia, balla aggiugnere la paroletta mo- 
ralittr all ’ invincibili! , al neceffìtans &c. per trar 
tutto a terra . Ma di ciò piò innanzi. 

Si affatica in fecondo luogo ad efpurgarfi dalla 
taccia, che fi fia fervito per guida del P. Dcchamps, 
Simonct ec. e la ragione, che porta fi è dall’ aver 
egli confultato Gianfenio in fonte. Gran ragione 
per verità; grande affai. E non potea nò legger 
Gianfenio in fonte, ma intefiato, e prevenuto dalle 
interpretazioni anteriori dei luddetti Molinifii; per 
cui non vi abbia rinvenuto fennon le loro carita- 
tevoli meditazioni ? Non potrebbe nò anche un 
Arriano dire lo ftefiò per rapporto al tefto del Van- 
gelo: Pater major me e/i ; interpretandolo alla ma- 
niera di Ario, e col Vangelo alla mano? Non fi 
attaccano nò a i fonti communi tutte le Sette Ere- 
tiche, e le varie Scuole Cattoliche ancora nella», 
iftefia loro difiònanza? Col Vangelo in mano il Lu- 
terano è Luterano, il Calvioifla è Calvinitta, il So- 
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cimano è quello, che è . Nelle Divine Scritture 
Molina, e i Compagni fi fan Medili! , i Tornirti di- 
vengono Predeterminanri Fifici, e in S Agoilino, 
Gianfenio, e i Tuoi Seguaci ritrovan il proprio Siste- 
ma. D’onde querto? Dal metterli a fabbricare pri- 
ma d’aver preparati i materiali, oppure dalla mala 
intelligenza, o dai privati pregiudizi - L’ Autore 
però fi mette pag 54. a dimortrare, che Gravclòn , 
c M. Arcivefcovo di Vienna in Francia, c Berti 
fono coi Molinifti , e con fecolui uniti nel collocare 
il Gianfenifino nel fillema della Dilettazione relati- 
vamente invincibile, alficurandoci di piti il P. Berci 
pag.59., che di tale fentimento fieno ancora i piti in- 
figni Teologi. E a noi tutti quelli afiìeme daremo una 
fola rifporta . Se per invincibile intendono tìficamente 
invincibile , cui corrifponda fijìca necejjìtà , e fijìca 
impofjìbilità all’ oppofto , c tutto fia in lento antece- 
dente e non confeguente , con che fi venga a rtabilir 
la legge meccanica della Statica ; tutti quelli di- 
ranno il vero, ed io pure con feco loro fono unito 
perfettamente . Ma le mai ammettefiero in quelle 
dilettazioni 1’ invincibilità foltanto morale , e per 
conleguenza morale necejjìtà , e imp Jfìbilttà morale , 
non crederò mai in cotefti letterati Uomini si grolla 
balordaggine , che dalla modale necejjìtà voglian far 
nafeer la fifica\ e quando ciò perappunto intende^- 
fero, li lalcierei nel loro opinare lenza prendermi 
alcun penfiero delle loro declamazioni, e (e debbo 
dire anche il di piò, li confidererci tutti involti in 

5 |uegli aflurdi, ne’quali ho dato «‘Leggitori da con- 
iderare il P. Fortunato ne miei regiitn. Ertendochè 
poi Oflerv. iv. pag.do., e fegucnti torna l’Autore 
a dire, cd a ridire, che le cinque Proporzioni na- 
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fcano da queft’unico principio delle due diletta- 
zioni, nel cnc co afilla la bafe , e la midolla di tutto 
il Gianfcnifmo, e per foprappib lo Hello Autore fi 
azzarda pag.($2. a provar al Novellila con un ar- 
gomento , ,, che fe il Gianfenifno non confifte nel 
principio delle due dilettazioni ec. Il Gianfenijmo dalla 
Chieda condannato è un fantafma ,, ; farà ben fatto» 
che difcutiamo anche quello punto una volta per 
Tempre . 

Il P. Concina, quell’ Uomo ,, pieno di docilità, 
,, e vuoto di pafiìone, e di Ipirito di partito , c_. 
yy di cicco impegno a foftener le fuc fcntcnze , ma 
,, che cerca unicamente la verità, ed il profitto 
,, dell’ Anime ,,; ficcome s’è degnato 1’ Autor no- 
fito di regillrare pag.dt. trafcrivendo quello elogio 
dall* appendice delle Novelle Letterarie di quell’ 
anno 1752. dato al fuddetto celebre P. Daniello 
Concina. Quello grand’ Uomo dilli nel t.a. del fuo 
Apparato pag.89. dove parla del Siltema Gianfe- 
niano non lo colloca nè poco, nè punto nella di- 
lettazione afioluta, nè relativa; ma bensì nel Cal- 
viniano , col voler in noi ellinta per lo peccato di 
Origine la libertà d’indifferenza. Vediamo in par- 
ticolare i luoi principi. „ Il primo error di Gianfe- 
,, nio , dice il P. Concina, Ita collocato nel voler 
colpola l’ignoranza del diritto di natura, tuttoché 
invincibile ; ed innocente per contrario l’igno- 
ranza invincibile del diritto Divino, ed Umano, 
per la ragione che la cognizione del diritto natu- 
turalc nello fiato d’ innocenza era del tutto con- 
fcntanca, e congrua all’Uomo, e però dovuta; 
uco cosi quella del diritto Divino , Umano , e 
de’ Fatti. Quindi è, che la ignoranza di quella., 
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fi appella negazione, e nefeienza ; ma la priva- . 
zione di quella è una pena volontariamente con- 
tratta nella colpa originale d’ Adamo, e ciò, che 
fi commette fotto l’ignoranza invincibile del diritto 
di Natura, eflendo voluta quella in Adamo, non_ 
può (bufare a fuo dir dalla colpa. ,, Oh quello si 
è un veder lontano ; quello sì è incontrar in una 
radice mafehia, e vignrofa , d’onde fcaturir pof- 
fono le Propofizioni principali traile cinque dan- 
nate in Gianfenio. Andiamo alle fue parole. ,, Hoc 
porrò efl Janfenii de ignorantia Syfìema. Inculpatam 
defendit juris Divini , fr Humani , & Fadorunt-, 
ignorantiam invincibilem ; negai vero juris natura- 
li s ignorantiam , tametfì invincibilem feu anteceden- 
tem a culpa excu/are Principium , unde ille colltgit 
hanc ignorantiam juris naturalis numquam carere-, 
culpa , ignorantiam vero juris Divini , & Humani 
fape Criminis expertem effe , potifftma efl Harefìs 
Janfeniana RAD 1 X. jfuris Natura cognitio in 
flatu Innocentia quam maxime congrua atque con - 
fentanea Homini erat , atque adeò debita , fecus verd 
juris Divini , & Humani , Fadortimque notitia . Ho - 
rum ergo ignorantia mera funt negationes , ve l ne- 
feientia , illius vero privatio pana efl voluntarie in 
originali culpa Ada contrada. Hac itaque invinci- 
bilis jfuris Natura ignorantia , quod volita in Ada- 
mo fìt , nullo modo a culpa excufat , fed ipfa culpa- 
bilis efl : nec deleta primigenea culpa y hac auferttir. „ 
(<*) L’altro principio pur di Gianfenio a detta del 
P. Concina confìlle in aver negata la libertà d’in- 
diiTerenza in elfo noi, dicendo d’averla noi tutti 
perduta volontariamente in Adamo col peccar 
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noftro, ficcome in Adamo perdemmo altresì Iiu. 
cognizione del diritto di Natura . Eflèndochè però 
la privazione di quella non ifeufa da colpa , così 
nemmeno la privazione di quella. „ Alter um , pro- 
segue il P. Concina , fiquidem Principium veluti 
ÌJltus venefica radici* pefitferum germen, confiituit , 
e xt in 61 am videlicet in nobis effe indifferentia lil er- 
tatene . Hac en 'tm liberta s non fecus , ac jutis na- 
tura cognitio nobis in Jlatu innocentia debita erat. 
Peccante Adamo , & Pofieris cum ilio confentienti- 
bus , non fauciata modo , & estenuata hac libertat 
remanfit , fed mortua penìtus, & extinfta ,, . Dopo 
quelli fegue il terzo principio, ed è rimpoflìbilit* 
di oflervar la Legge, e la neceflìtà dell’ arbitrio 
non ifcufar dalla colpa; per la di cui contradizione 
badando la libertà, che fi avea in Adamo perduta, 
peccando con feco lui volontariamente. ,, Hac duo 
etrorum portenti tertium confequitur , impoffibilitas 
riempe fervanda Legis , & quod neceffìtas ar bitrii , 
indifferentia appofita y mn excufet a culpa, quam ut 
Homines comrahant , Jatis eft liberta s illa , quanta 
in Adamo habuere , cum ilio peccante s ami/erunt . 
„ E poi conchiude. Hac efl vera Harefis JanJe- 
ntana imago . „ 

Quanto varj fono giammai gli Uomini nel giu- 
dicar del Gianfe«.ifmo ! 11 P. Fortunato vuole quel 
Siltema nelle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili, c il P. Concina lo riconofce da radice af- 
fai piò alta, fìccome abbiam veduto; fenza neppur 
fofpettar intorno al Sillema delle due dilettazioni; 
e ciò non pertanto anche fenza le Definizioni , Co- 
rollari, e Scholj fi arriva tollo a conofcere 1* intimo, 
reale , e nccelfario influirò , che ne feorre per le 
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cinque ree Propolizioni; fenza diracchiature, fenza 
aggravio de’ Cattolici Teologi , fenza offendere al- 
cuna Univerfìtà pur Cattolica , e finalmente fenza 
neppur nominar Dilettazione. Un altro grandiifimo 
guadagno abbiamo ancora, che nel Sidema Gianfe- 
niano efpodo dal P. Concina, al falvo fono tutti i 
tedi e Scritturali, e Agolliniani in favor della Di- 
lettazione , ne v’ è bifogno di ricorrere alle con- 
tinove didinzioni , nè ad interpretazioni c dure, 
e fciocche . E quel , che ognaltro ben fovravanza 
egli è, che in quella guifa tutti i Cattolici Teologi, 
alraen di qua dai monti, fi daranno il bacio di pace, 
come a guerra finita . Raccogliamo dunque con_ 
precifione il nodro Argomento. Il Gianfenifmo, a_. 
detta del P. Fortunato pag.dz. delle fuc OfTerva- 
zioni,è un Fantafma,fe non confide nel Sidema delle 
due dilettazioni relativamente invincibili, ma cosi è, 
il P. Concina lo deriva da tutt’ altro, ficcome fi è 
dimodrato. Dunque il Gianfenifmo fulla autorità del 
P. Fortunato è un vero, e reai Fantafma. Ed ec- 
covi fnervati anche i fracafli Gravefoniani , e i mo- 
numenti del P. Dechamps, Simonet, AUermet, Di- 
roy ec. fparfi poco men che per ogni pagina delle 
Olfervazioni . La citazione adunque, che in buoru. 
punto P Autor mi ha fatto del P. Concina, penfo , 
che gli fii tornata a poco guadagno. A fuo luogo 
ci vedrem fui redo. Ora che fiamo a taglio abbiamo 
a parlarci col P. Fortunato anche per un altro 
verfo : 

Dice quello Autore pag.5. che il Sidema Gian- 
fenio è quali, anzi fenza quali è Io dello con quello 
di Calvino, e di Lutero, e il P. Dechamps De fa 
lo dello paragone coi tedi, e il Novcllida oltum , 
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& operar n perderet , fe volefle farvi oppolìzione . 
Sia dunque così, giacché tale è pure l’opinione an- 
che del P. Concina . Sia Gianfenio un Plagiario 
degli Eretici, e ProfefTore del Calvinifmo, dunque 
non ha collocato, dico io il fuo Siltema nelle due 
dilettazioni relativamente invincibili , e lo provo 
così. Calvino non ha fatto entrar mai nell’ empio 
fuo Sillema le leggi della Dilettazione relativa ec. 
Nè le Leggi della dilettazione an dato alcun prin- 
cipio a Lutero per la collazione, e impatto dei 
fuoi errori . Ho lette più llorie appartenenti a que’ 
due Erefiarchi , e tra quelle quella del Cardinale 
Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento , e 
le variazioni di M. BolTuet , nè mai ho ritrovato 
ncppur il nome di dilettazione nei loro Sillemi 
intorno alia Grazia , ed alla Libertà . Se quello è 
vero, ficco me fembra innegabile, ecco un altro 
Argomento per comprovare fulle aflcrzioni del 
noltro Autore, che il Giaufenifmo è un fantafma, 
allorché viene il Gianfenifmo collocato nel Princi- 

f >io delle due Dilettazioni invincibili , di cui ncf- 
uno di quei due Erefiarchi ha parlato, e nefiìmo 
per iftabilire l’empio loro Siltema ne abbifognava. 
Ma vediamo per un altro verfo quello raedefimo 
argomento . O Gianfenio ha pollo l’ intierezza dell* 
arbitrio naturale dopo il peccato della Origine , o 
nò . Comunque mi fi ril'ponda , penfo di tlrignere 
in modo inneltricabile un lavio Oppofitorc. Se«. 
dopo il peccato Originale fi ammette intiero per 
anche il libero arbitrio, dunque, dico io, il Silte- 
oi3 di Gianfenio non è quello nè di Calvino, nè di 
Lutero; mentre quelli lo vogliono ellinto per la_. 
colpa dell’ Origine , ficcome ognun sà , c baita 
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leggere il Concilio di Trento, dove contro coloro 
ne parla, per Tettarne allìcurati. Cile le dopo l’ ori- 
ginai colpa vuole ellinto quello libero arbitrio, 
ficcome lo dichiarano per tale e Calvino, e Lutero, 
trai cui Sillemi , c quel di Gianfenio non vuol rico- 
nofeer il P. Fortunato difparità; dunque il Sitlem* 
di Gianfenio farà reo, perfido, ed eretico anche», 
fenza le due dilettazioni, ficcome fenza di ciré fono 
pur rei, perfidi, ed ererici anche i Sillemi di Calvi- 
no, e di Lutero, e per confeguenza il principio 
delle due Dilettazioni non è cagione del Gianfenif- 
mo, non ne forma il Sittema, non lo infetta, non 
lo guaita, e però dir lo polfiamo efente da ogni 
Centura . Brevemente. O il principio delle due», 
dilettazioni ec. ritrova 1’ arbitrio eltinio per la col- 
pa dell’ origine, o nò. Se lo ritrova etlinto , dun- 
que colle lue Leggi della invincibilità non lo eltin- 
gue. Se non lo ritrova cllinto , dunque il Siltema 
di Gianfenio non è Siltema nè di Calvino, nè di 
Lutero, menti e in loro fentenza la Grazia ritrova 
cllinto lo llciro arbitrio. Afpettcrò qualche rifpotta, 
c frattanto rellerà chiarito il P. Fortunato , che i 
fuoi due Opufcoli , ben lontani dal dillruggere il 
Gianfenifmo , lo confermano anzi mirabilmente , 
coll’ infegnare i Principj, che lo fanno fpariie al 
pari del Fantafma, volendolo collocato dove non è. 

NOVELLISTA pag.tS* 

» A provare pertanto, che Eretico fia quello Siile— 
„ ma tendo ’o in gran parte le Definizioni, che 
»» pone al principio dell’ Opera, e maggior parte 
»> delle fue Oilcrv azioni ec. onde vuole che.* 

que- 
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„ quello Siftema non polla da Uomo Cattolico 
», difenderà, come li può vedere ai 40. ji.8z. 
yy 98. e feg. della parte prima, e per tutti vaglia 
yy la conclufione dell’ Opera , che lì fa nei due 
», ultimi della parte feconda , ove fi dice : 
», Principium ’JanJenianum duarum Delettattonum 
,, P ro graduum fuperioritate invinci bil'tum nequit 
yy a Viro Cattolico tuta fide defendi &c. Sy/lema 
yy jfanfenii de Medicinali Grafia Cbrifii defendi a 
„ t^iro Catholico fine crimine violata fidei nulla - 
,, tenus potefi frc. ,, 

,, Falfo falfilfimo, grida nella prima OlTerva- 
», zione , non poco crea io indifpettito 1’ Autore , 
», che io abbia chiamato eretico il Siftema di Gian- 
», fenio ec. „ A provarlo contrario alla Cattolica-, 
f ede, e provarlo Eretico, neH’intrinfeca nozione 
non è egli lo Hello ? Dice però, che fe avelie vo- 
luto dinominarlo Eretico, l’avrebbe potuto, ellendo 
un Siftema , che non lafcia altra libertà che quella 
a coaóhone . E in fine forma due argomenti, che-, 
egli crede infolubili, e sfida il Novcllifta a rifpon- 
dervi, fe può. 11 primo di quelli fi è : „ Quel prin- 
„ cipio è Eretico, che non lafcia all* Uomo altra 
„ libertà per oprar il bene , ed il male , fe non 
„ quella, che fi chiama a coazione . Tale è il prin- 
„ cipio Gianfeniftico delle due Dilettazioni relati- 
„ vamente invincibili. Dunque quel principio è 
„ eretico, yy Andiamo all’ altro. „ Quel Siftema è 
„ eretico, che tutto fi raggira fopra un principio 
„ eretico. Tale è il Siftema di Gianfenio : fondato 
„ quelli ellendo fopra il principio delle diletta- 
„ zioni cc. Dunque è eretico. Penfi a quelli due 

„ cor- 
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„ cortifiìmi argomenti il Sig. Novellila , e fé può 
„ vi dia la rifpolta „ . Il Novellifta gli darà quella 
rifpofta, che itimerà bene; io per me da quel tanto 
fi e fin ad ora efporto , e difpiegaro, nego la mi- 
nore del primo Argomento, e negò pure la minore 
al fecondo , cui il valorofo P. Concina Sottrarrà 
per foprappiìi la bafe , che è a dire negherà il 
fuppoito, confillendo quelli in quelle parole: fon- 
ti. ito quefli e fendo / opra il principio delle Dilettazioni. 
Falfo è ciò del tutto, mentre vuole, che il Sillema 
diGianfenio fia quel medefimo di Calvino nel modo 
poc’ anzi detto. Si nega poi da me la minore, per- 
chè non ogni invincibilità è tìfica , meccanica , c_ 
antecedente; abbiamo delle invincibilità folranto 
morali, e delle invincibilità tìfiche, e meccaniche 
bensì, ma confeguenti foltanto. Ogni cofa fi è dis- 
piegata al fuo luogo . Ommctto poi di rifpondere». 
alla leconda Ortervazione, non contenendo che mere 
repetizioni , di già chiamate aH’efame piò d’ una_ 
fiata, e licenziate coi dovuti elogj. 

NOVELLISTA Pag.rfp. 

,, Poveri Noris, e Maflòuliè! Eccovi in compagnia 
„ di tanti altri Teologi illuftri con decrctoria_. 
„ fentenza dichiarati Gianfenilli . Sono Ilare è 
„ vero le Opere voftre efaminate al S. Offizio, 
i, e ne avete riportata anziché condanna appro- 
», vazione, e premio . Avete per vollri Apolo- 
», girti non dirò un Bertelli, un P. Berti, ed al- 
„ tri molti infieni Teologi, ma il più dotto dei 
», Sommi Pontefici, che da molto tempo in qua 
» abbia tenuta la Sede di S. Pietro , e nella tua 
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„ famofa lettera all’ In^uifitore di Spagna , cd il 
„ Tuo Breve agli Agolli nia ni del .di 30. Marzo 
„ 1745. dove vi chiama o gran Noris Romana 
„ Ecclefia fplendidijjìmum Lumen . Tutto ciò a 
„ che giova ? Avete difefo come Cattolico il Si- 
„ llema delle due Dilettazioni relativamente fu- 
,, perion, ne avete evidentemente dimoilrato , 
,, come richiede il P. Fortunato al Pi. non 

„ edere nè natura, nè condizione dell’ Umana-. 
,, natura di feguire necelTariamente (di qualun- 
1, que necedìtà lì parli anche d’infallibilità) la_ 
», dilettazione piò forte : tanto bada , perchè 
date dichiarati Gianfenilli ,, . 

„ Gran parlata del Sig. Novell'fta di Firenze , 
», dice l'Autore Ofierv.i., a favore del celebre- 
„ Card. Noris, e del P. Maifouliè ! Ma guai , e poi 
„ guai a quelli inlìgni Uomini, fe non hanno altra 
„ cufefa fe non quella, che in quello luogo fa ad 
„ cfli loro l’ Autor delle Novelle Fiorentine „ . 
La parlata con fua buona pace è a tempo , ed in 
fidano modo, che il P. Fortunato nulla ha ritro- 
vato di buono nelle fue OlFervazioni per darvi con- 
grua rifpolla. Fa pag.70. un momentofo prenotando 
tu quelle parole: „ Eccovi in compagnia di tanti al- 
tri Eeolgi illufiri ec. dichiarati Gianjenifìi „ . Di- 
cendo che non vorrebbe folTer comprefi dal No- 
vellina tra tanti altri Teologi un Wendrokio , un 
Arnaldo, un Pafcal ec. Porta in appreflò un periodo 
della Bolla Vineam Domini di Clemente XI. contro 
i Reffrattarj . Accenna „ les Obfervations Jur le 
Bref. de N. S. P. le Pape Benoit XIV. au Grand ’ 
In^uuiteur d’Efpagne Cofa mai ha a che far qui 
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quella ridicola sferzata? A che propofito nominar 
Wendrokio ec. , e le doglianze accennare di Papa_. 
Clemente contro i Refrattari, oppure alluder alle 
Obfervations far le liref. ec. Quando un Avvocato 
nel perorar’ una Caufa và divagando pei diverti- 
coli , fegno è, che Ila molto male nel merito . 
Nella pag.71. con una infulfa ritorzione dice anzi, 
che, e il Cardinal Noris, e Maflouliè fieno compu- 
tati trai Gianfenilli dal Novellila medefimo , nel 
mentre vuole, che il principio delle due diletta- 
zioni ec. fia dato da loro difefo . Per quanto però 
s’ afpetta all’Autore, ei dice di non averli mai di- 
chiarati per tali ; cllendochè fc quelli ammettono 
il Sillema delle due dilettazioni relativamente lu- 
periori , quello non è dichiarato dall’ Aurore per 
Gianfenillico , non volendo che Gianfcnillico fia 
fennon il Sillema delle due dilettazioni relativa- 
mente invincibili. Io però nè capifco, nè fo capire 
qual fia il vero fentimento dell’ Autore , perchè 
mi pare, che fii imbarazzato in un tal gruppo di 
contraddizioni, che nemmen Egli fappia bene quel, 
che fi dica. Nel fuo Sillema diitingue neceflìtk mo- 
rale dalla fifica , e nel decorfo dimoilra che la mo- 
rale è poi alla fine neceflìtà fifica. Protetta di non 
impugnar che il Principio delle due dilettazioni re- 
lativamente invincibili , e pare , che lo voglia di- 
dimo dalle due dilettazioni relativamente fupcriori. 
Cento volte fi lagna del Novellina , perche nella 
Ina cenfura non abbia dillinto l’un principio dall* 
altro, e poi nella pag7j. delle fue Oirervazioni ri- 
cerca una dimoftrazione nitida per cui li faccia ve- 
dere , che la volontà fia allretta a leguir fempre la 
Dilettazione più forte , fenzachè s’ imponga necef- 
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firàlefiva dell* arbitrio. Non vuole involto nel Gian- 
fenifmo il Siftema del MalTouliè, e poi fi attacca., 
manibus , & pcdibus al Tourncly, che sì ftranamente 
morde, e lacera per capo di Gianfenifrao lo rtellò 
MalTouliè. Non sa avanzar propofizione alcuna fenza 

10 fpalleggio del fuo bravo Soldato Gravefon; c 
pure quelli non nomina, per quanto abbia potuto 
fcuoprire , che dilettazione indeliberata relativa- 
mente o fia vincitrice. Cita con frequenza anche 

11 P. Berti; e Berti dà per Gianfeniltica la Diletta- 
zione invincibile . Ma come va quello negozio, 
come va ? Vorrei faperc clarè , nitide cofa qui 
intenda di dire l'Autore. Qual fia la precifa fuse., 
nozione, non avendo io tanto lume, che balli per 
Sviluppare quello infarciamento . Io però frattanto 
nfponderò al P. Fortunato con candidezza quel , 
che ne fento . Richieder, che fe gli mollri nitide 
in qual modo non redi leia la libertà fotto la Di- 
lettazione relativamente maggiore , fe fi vuol fug- 
gir la taccia di Gianfenifmo? Egli non parla da_» 
Teologo , ma da quel bravo Filofofo foltanto , 
che egli è . Che fi dia libertà nell’ Uomo è un_ 
punto di Fede; come poi fi unifea libertà, e Gra- 
zia efficace fenza che i loro diritti rellino violati ; 
egli è un mirteto , S. Agollino confelfa d’ effer dif- 
ficiliflìmo il darlo ad intendere . Ifla quafìio ubi de 
libero arbitrio Voluntatis , dr Dei Grafia difputa - 
tur , ita e/l ad dijeernendum diffiditi , ut quando de- 
ferì ditur liberum arbitrium negari Dei Grafia vi- 
deatur , quando autem ajjeritur Dei Grafia liberum 
arbitrium putetur auferri . 1 . de Grat. Chrifti n. $2. 
alias C.47. e l’ Autore fi è fervito di quelle parole 
nel Sillema Janfenii pag.201. 202. Lo rteiTo ci fa 
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noto S. Agoftino anche in due altri luoghi , ia- 
lino de’ quali Ep.214. Se zt$. alias 4 6. Se 47. chiama 
quella quiftione dtfficilltmam , & Paucis intelligibi- 
Ittn. Se però il S. Padre fi efprime in qnefta guifa 
ben può veder’ ognuno a qual fegno arrivi la di- 
fcretezza del P. Fortunato nel richieder nitide di- 
moftrazioni intorno a filfattc cole . Vero è, che 
la Tua religiofa umiltà inette l’ Autore nel numero 
di quelli , che non la capifcono. „ Trattando/i t 

die’ egli pag 82 del modo di comporre l' efficacia 

di quefta (grazia) colla libertà dell' arbitrio* confejja 
candidamente di non poter acquietare l' animo mio a 
quanto dottamente ingegnano le celebri Scuole de' To- 
mi fti , e degli Agofttniani Ma con quefta con- 
fezione ci vedremo un’ altra fiata . Se però egli 
non sà capire 1 ’ accoppiamento della Grazia efficace 
colla libertà, non mi riconofco nè tampoco tenuto 
a dimoftrargli nitide l’integrità dell’arbitrio lotto 
la Dilettazione relativamente maggiore. Trattanto 
gli arricorderò non efier coftume de’ Teologi il ri- 
chieder dimoftrazioni full’evidenza della Rivelazio- 
zione. 11 Qtiomodo de’Farifei fui miftero Eucariftico, 
annunciato loro da Crifto , non meritò di efier 
difpicgato da quella Divina Sapienza , che pure— 
avea il modo per farlo ; nè altra rifpofta ottenne 
fennon fe la minaccia , e giuramento afiìemc— 
della loro dannazione » fe non vi avellerò predata 
la loro credenza . Dal che impararono i SS. Padri 
a non inquifir mai il modo nei Divini Mifteri . {a) 

Come 

(a) S. Cyrill. Altxandr. 1. 4. in Joann. Ev. ad ver - 
fum 5$. C.< 5 . S.Epbrem tratt. de Natura Dei curiofc 
non fcrutanda S. Cbryfoftomus homil.z. in Epift.z, ad 
Timotb. &c. 
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Come farebbe nemmen I" Autore a darci cogni- 
zione diraollrativa del come mai in Criito fi fia ri- 
trovata libertà, e pienezza di Grazia . Libertà per 
la morte, e decreti dell’ Eterno Padre intorno alla 
morte medefima. Libertà nella umana Volontà di 
Crillo fotto l’unica Iportafi del Verbo ; la miflìone 
fua dal Padre col volontario Sagrifizio, a cui egli da 
fe fteflò fi clpole? Potrebbe euere , che il partico- 
lar acume dell’Autore averte penetrazione, e polfo 
per farlo; ma fe taluno volefTe ponchiudere , che 
le non ha intendimento per capir 1’ unione della-, 
libertà colla Grazia efficace , non fia moltomeno 
per averne nel recante dei più fcabrofi Milterj , 
meriterà compatimento. Vero è, che un Molinifia 
dispiegherà facilmente la Grazia, e la libertà, in 
virtù ai quel vago fuo ritrovato di concordar l’una 
con l’altra; ma nello ftefTo tempo avrà a reftar 
perfuafo, non elfer la Grazia Moliniana quella, che 
fu difefa da S. Agoltino contro de’ Pelagiani , e de- 
finita pure dai Sagri Concili contro Pelagio; poiché 
la chiama diffictllimam , Paucis intelligibilem. 
Ciò fia detto ex riandanti; mentre ne’ miei Regiftri 
ho dato efatto conto al P. Fortunato in qual ma- 
niera s’ accoppi la libertà fotto la dilettazione rela- 
tivamente maggiore , più fiate , ed in più modi . 
Rimettiamoci in fentiero. 

Di fopra ho dato a divedere non aver io po- 
tuto fcuoprire, fe l’Autore ammetta o nò diverfità 
tra dilettazione maggiore, e la invincibile, nel men- 
tre fi ferve di que’ Teologi che impugnan entram- 
be. Quindi per ogni buona cauzione darò da leg- 
gere al P. Fortunato quel , che a difefa del Padre 
Maffòuliè ha Campato il P. Concina : gue//’ Uomo 

pie- 1 
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pieno di docilità , e vuoto di pafjione e c. contro al 
Tourncly in quella nollra medelìma Quiftionc. Fa- 
rò io la material fatica di tralcrivere per rifpar- 
miargli il difagio di ravvolger quelle carte troppo 
nauieanti a certi palati , per elfer troppo ripiene 
di verità. Andiamo adunque al 6. Tomo della l'uà 
Teologia Crilliana cap.\ i. $ v. fol.168. dove inco- 
mincia l’Apologià al P. Antonino Mallòuliè conrro 
gli attacchi del Molinilta Sorbonico Onorato Tour- 
nely . Io ne recherò quel folo, che fa per noi, e 
può dar qualche lume maggiore a chi ne abbifo- 
gna . Trascriviamo in primo luogo il titolo, indi il 
preambolo . 

yindicatur P. Antonini MaJJouli'e ab impofiura 
labit Janfeniana , quam injuria fumma illi 
impingit Dottor Sorbonicut D. Honoratus 
Tournelly . 

,, Iflius Capitis initio indicavi me velie verte 9 
„ fincerifque coloribui bareticam dottrinam Lutberi » 
,, Calvini , jfanfenii adverjus libertatem rcprafenta - 
„ re, ne a minus peritis cum ea confundantur CA - 
„ THOLICORUM Tbeologorum fante dottrina , 
,, Sunt enim hoc tempe fiate non pauci , qui utrùm-, 
„ con tra Janjenii , Quefnelii , & aliorum errar te 
„ tam ardenti Studio dimicent prò Ecclefia Romana , 
,, an prò DOMO SUA ; utrum y ut dogmata Co- 
,, tholica afferant ab erroribui , an vero , ut fuie 
„ Scbolii vanoi triumpbos canant , Jwfque Adverm 
», fariis invidiam conflent extremam ; non adeò per - 
„ fpicuè conftat ,, . Indi palla il P. Concina alle par- 
ticolari notizie, c precifo carattere del P. Mallou- 
liè, di poi all’ aggreflìone del Tournelly, che pure 
noi trafcrivcrcmo , per meglio intendere il valor 
dell’ attacco , e della difefa . Por- 
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„ Porro de hoc infierii Viro D. Honoratus 7 ur- 
,, nely Doti. Sorbon. t.III. de Grafia Crii!, p.i. pag. 
yy 224 . edit. Venet. 2 . hasc fcribic. „ Atque ita m 
„ eo Sy (leniate (fanfenii de le 61 atto illa fttperior , quafì 
yy ex mechanica lege voluntatem movet , ac rapit , 
yy fivc ad bonum, fìve ad malum, prout cale flit , vel 
„ terrena praponderat . Quta (inquit Auòlor recen- 
„ fior Maflòulie. Torn ii. difp.III. q.VI. a.i. pag.aos».) 
yy hac e/l in omni fiata immobilts Divina Providen- 
,, tue lex con flit ut a , ut a6lio ex proportene msjoris 
yy inaqualitatis oriatur, qua agens fibi fubjiciat paf- 
„ fum , t*r major vit vincat minorem . Ncque id 
„ profeblò miràm in Syftemate ffanferitivideri debet. „ 
Quelli è pure quello Hello , che dice anche 
1* Autor noftro in tanti luoghi dei due fuoi Opufcoli. 
Ma il P. Concina fogg iugnc rollo n.iv. ,, Debui flit 
,, Do6lor Sorbonicut ex duobus voluminibus in folio 
yy P. Maflòulie ver bum aliquod premer e , quod vel re - 
„ mote faltem indicaret voluntatem fub delettatione 
„ vibrici neceflariò quafì ex mechanica lege moveri. 
,, Anne in allegata propofìtione iftius mechanica le- 
„ gis fufpicio ali qua ? An propofìtionem P. Maflòulie 
,, negare quif quam rottone praditus voteti Non e fi 
„ ergo verum , Dollor Sorbonice , quod major vis 
„ vincat minorem ? Minor ne vincet majorem ,, ? 
Dopo ciò fi dillende il P. Concina tanto nel tra- 
fcnver la cenfura, che di Gianfenilla taccia Tour- 
nely al Maflòulie , per aver quelli polla la Grazia 
/ufficiente non relativa t ma aflòluta , quanto nel 
ribatterla con valore y ficcome ognun potrà ve- 
dere al n.v. y e vi. nel luogo citato . Indi fi allarga 
a difender la Scuola Agolliniana dalla taccia di Gian- 
fenilmo, perchè faccia confiilere l’efficacia delitti 
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Grazia nella Dilettazione relativamente maggiore» 
luoghi tutti opportuniflìmi al nofiro bifogno, chc^ 
poi volendolo potrà il P. Fortunato coniultare, per 
vedere fe Toutnely fia meglio foftenuto dal Grave- 
fon che impugnato dal Concioa , non volendo io 
fiancar per ora il Leggitore con tante leggende. 
Andiamo piuttosto a vedere cola dica , e proponga 
da dire il P. Concina $.vi. 

Falli tur , fallit D. Honoratus Turnely , 

dum ajferit P. Maffoulie ad figmenttim y ac 
nterum pbantafma revocare Syfiema Janfe* 
nianum. In hoc abfurdum lapfum effe Do - 
ttorem Sorbonicum evmcitur. 

,, Dopo il folito preambolo così il P. Concina 
,, prollìegue a parlare. „ Vindicara itaque P. Ma C- 
,, fouliè lana dottrina, liceat & mihi unam vel al- 
,, tcram Turnclyani operis thelìm ad fèveriorem-, 

n criticen adducere Sed antequam id praeito» 

„ rurfus ob oculos reducaro cenluram latam in P. 
», Maffuoliè . ,, Nemo fané (inquit Dottor Sorboni- 
,, cus) htc non recognofcat Janfenianum Syfiema , ac 
„ radicem ipfam, unde quinque propofitiones neceffa- 
,, rio fluxu dimanant . Neque vero potuit dtttus P. 
t , Maffoulie invidiofum iflud dottrina fua cum ffan- 
», feniana confortium declinare , nifi cenfuram Apo- 
,, flolicam quinque propofitionum jfanfenii derivando 
», in fenfum adeò abfurdum , & a mente Janfenii 
,, alienum , & Janfeniana harefit figmt ntum , ac 
„ merum pbantafma videri pofjìt ,, . Ecco P. For- 
tunato quelle medelime cenfure, che voi date al 
principio delle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili non una, ma ben le trenta, c le quaranta 
Hate, rivolte dai Dottor Sorbonico contro il P. 
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Mafluoliè follenirore della dilettazione relativa- 
mente fuperiore. Ma andiamo alle fue due refi ef- 
polte dal P. Concina con metodo per poterle rav- 
viar in fronte , c rilevarne davvicino i vaghi loro 
lineamenti . 

Dtlettatie fuperior , feu relative viftrix ffan- 
fen'tani Syflemaùs BASIS ac FUNDA - 
MENTÙ M . 

Tournel. Tom. de Grat. Chrifti q.ixi. 
p.xj9. edit. Ven.i. 

Quinque famofa Propo/ìtiones ex deleftationc. -i 
Juperiori relativa velut a fonte, ac radice 
à ffanfenio derivantur . 

Hanc thefim, profiegue il P. Concina £176. ib., 
ific continuò, nullo interpofito verbo , exponit . 
Cùm deleftatio fuperior , ac relativa totius ffanfe- 
niana dottrina bafts, ac fundamentum fit , neceffe ejì 
ffanfenium ad eam velut ad primum , oc radicale. 
quoddam principium , revocare quacumque docet iru. 
fuo granitori volumine, cui titulus AUGUST1NUS , 
Dopo quello il P. Concina fi mette a dimollrare 
in virtìi di quelle teli divenir il Gianfenifmo un* 
mero fantafma; fìccome io pure di fopra ho dato 
a divedere per un altro prolpctto . ,, Et revera , 
,, incomincia a dite il P. Concina , an celebrioret 
,, Auguftiniani , Cardinalis Nor'tfius , Auguflinus 
,, Burgenfts , Baftlius Pentius Manfo , item Mace- 
„ do, Cardinalis Lavria, Ifambertus Habert , & 
, , Alti, tefle Laurentio Berti Viro dobhfjimo , norus 
,, propugnane Gratiam efficacem effe deleflationem . - 
„ viólricem , fy quidem relativam , & gradibut 
„ veluti diflinftam & contemperatam d eie Cationi 
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„ carnali , feu concupifcentia terrena devincenda ? 
,, Propterea ne bar etici fanfeniani ? fyc. „ 

,, Ipfa thefes Dottoris Surbonici Jub criticen ve - 
,, niant , dr Jìngula verba ad ex amen . DeUbiatto. 
„ Hic ne latitar venenum Janfenianum? Superiore 
„ Quid hìc erroris ? An Gratia, qua Paulum, quae 
,, omnes peccarores in Dcum convertit , S'upertor 
„ non eli? Seu . Hic ne quidquam vencni? Rela- 
„ tive viblrix . In cauda venenum. In his forfitan 
y, duabus ultimis vocibus tota concluditur Janfe- 
yy mana haerefis? Negas ne dari gratiam efficacem ? 
„ Abfit. Dacur ergo Gratia efficax ? Si efficax, er- 
yy go vi&rix. Si victrix, ergo luperior. Si luperior, 
yy ergo relativa, quaì vidtam , & proftratam dele- 
„ élationem terrenam refpicit. Quid jocaris? Non 
y, in fingulis verbis fejundìs , fed in omnibus fimul 
„ acceptis refidet Janfeniana hsercfis . Redeat ita* 
yy que fub oculos integra thefis . ,, Dehftatio fupe- 
,, rtor , feu relative viftrix , fan feniani Syftematis 
y, bafìs ac fundamentum efl „ . Hxc verba ergo fi- 
„ mul jun&a Deleblatio fuperior , feu relative vi - 
„ ttixy conllituunt radicem illam vencficam Janfe- 
,, nianae hasrefis ? Quid ed haerefis Janfeniana ad- 
y, verfus liberta tem , de qua nunc fermo nobis eli? 
„ Ad merituin, aut demeritimi non requiri liber- 
„ tatem a neceffitate , fed a coazione tanturru 
„ immunem. Ubi in prasfatis quatuor vocibus, fivc 
„ feparatim , live conjurxSlirn acceptis , vel lev^ 
„ vcltiginm iftius hxrefls?.... 

,, Nec eft quod Dodtor Sorbonicus opponat , 
„ non aliuin fe velie fuse thefis teftem quàm Janfe- 
„ nium ipfum, qui lib. De grat. primi Hom. cap.VII. 
» fatetur hanc dde&ationem efle veram clavim, 
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„ qua libi aditum apcrit ad (cripta S. Augnltini in- 
„ tdligenda. Quandoquidera , dura hoc opponit, «u, 
,, verlutia Janfcnii le mirificè deccptum patcfacit . 
„ Janfenius utpotè acutus * Se callidus non fecus ac 
„ Calvinus , deprehendit rcipfa ab Augtiilino Gra- 
„ tiara Dei appellar! rriumphatricem , et fandlanu. 
y, deledlationem, divinamque infpirationera . Et fub 
„ hac larva Augullini occultare interdum lluJuit 
„ clavim Calvintanam Ìtxtindbì libertatis indifferen- 

yy rise ob originale peccatum 

,, Sed ut prelfius urgeam Dodkorem Sobonicum, 
„ cedo. Nonne quinque propolìtionea contincnt, 5c 
„ clavim, Se radicem. Se fundaraenrura totius Jan- 
M feniani Syftematis, Se ipfara totam harrefim Jan- 
„ lenianam? Dubio procul . Et in nulla itlarura in- 
„ dicatur haic venefica radix , DeleClat'to Juperior 
,, relative vittrixl Quoniara radix Lutheranaj, & 
,, Calviniana! haerefis contra libertatem eli extin- 
yy diio libertatis in peccato originali; nonne Leo X. 
„ nonne CoDcilium Tridentinum hanc radiccm ma- 
„ nifeftarunt, damnando eos, qui dixerint liberum 
„ arbitrium extindlum elle per peccatum Adami ì 
„ Et qainque Propojìtionibus famofis , tanto Audio • 
„ tanta maturitate , tanta partium contentione ex 
„ univerfo Janfenii volumine excerptis , nec ver- 
„ bum habetur iftius deleólationis Jupcrioris relative 
„ viftrictt , quae Dodlore Sorbonico Judice fedente t 
«, eli balìa radix , clavis , fons &c. continens uni- 
„ verfam hatrefim Janfenianam? Quid ad haec ? Tot 
„ dodli. Se fapientes Viri tum in univerfa Gallia, 
y, tum Roma?, tam longo tempore , tam fevero 
,, examine Janfcnii volumen cribrarunt , Romanas 
,, Sedi patcfccerunt totum id , quod damnandum 
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„ judicarunt in hoc opere : & hanc Deledlationerft 
„ fuperiorem relativè vi&ricem prxterierc ? Malo» 
„ planrse frudus , & lutulento* fontis rivulos raa- 
„ nifellavit Ecclclìa, ut quid virandum elTet cora- 
„ pertum foret: & malam plantam , & veneficanu* 
„ radicem, & peitiferum fontem, 8c clavim omnium 
4 , errorum occultam reliquit? Radix in primis, 8c 
„ fons omnium errorum aperiendus, atque & pa- 
,, tefaciendus erat. Alterutrura ergo. Aut Eccle- 
„ fi a ignoravit, vel occultavit radicem Janfenianae 
„ haerelìs ; aut turpiter aberrar Dodor Sorbonicu* 
„ in manifellanda davi, 8c radice haerefìs Janfo 

yy 111 < 31)33 • 

„ Nemo nunc non videt, Cenforem noftrum 
„ ad purum putumque figmentum reducere Sylle- 
,, ma Janfenianum, dum ili ud , tamquam frudurru. 
„ in radice , tamquam rivulum in fonte concludit 
„ in recenfita fua theli 8cc. 

Contentiamoci per ora di quelli pezzi. Altre 
cofe eguali efpone il P. Concina, de’ quali farò me- 
moria in altro luogo. Vegga qui frattanto il P. For- 
tunato , quali fieno quei punti , che s’ apparten- 
gono al Gravelon , al Tournely , ed a Lui mede- 
fimo ; offervi in apprdTo in quale eflimazione te- 
ner dobbiamo il fuo Stilema di Gianfenio , e le_ 
autorità, cui egli s’appiglia nelle fue OfTervazioni; 
mentre fotto la loro ombra il Gianfenifino è al 
ficuro, efiendochè addiviene un fantafma nella fua 
reità; collocato venendo quelli in un principio cat- 
tolichiffimo; ficcome fi è veduto. E quello baili 
per era. Rivolgiamo il difeorfo ad altre inconfide- 
ratezze dell’ Autore . 

Dice quelli pa g.y6. , che lì dà la taccia di Se- 
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mipelagianifmo a i feguaci delle congruità, e della 
prefcienza, fe non fi prova da loro, non darfi trop- 
po, anzi il tutto all’ arbitrio lotto quello Siltema . 
E dove è mai, che dai Profefiori fi pretendan limili 
cole, maflìmamente dai Torniti, e dagli Agoltinia- 
ni ? Non verran mai a patti quelli Teologi con un 
Congruità , nè con un Medita , non efiendo che 
Grazia verfatile quella, che da entrambi in realtà fi 
ammette, e la Grazia verfatile fi lafcia fvolazzare con 
un pronunc , ujquedum venga capitalmente fen- 
tenziata , e condannata da chi s’appartiene, c però 
non fi efigge da loro dimollrazione ad evidenza t 
che con quello genere di Grazia non fi dia afiai 
piìi , anzi il tutto all’ Arbitrio . Le Congregazioni 
Romane intorno a quello affare non fono riefcite 
tutte infaullifiime al Molinifmo per difetto di tal 
evidenza ; ma bensì perchè era di già evidentif* 
lima la violenza , che veniva fatta alle Scritture, 
alla Tradizione de’ Padri , e mafiìmamente di Santo 
Agollino con quella ipotefi . Se però il P. Fortu- 
nato far volea cofa lodevole, dovea efiggere, che 
mettefiìmo in campo per parte nollra Scritture 
evidenti. Padri, e Concilj letterali , afferenti l’ac- 
coppiamento della Grazia operante, e della libertà 
all’ oppollo , che entrambi diciamo perfettamente 
unirli al Siltema della Dilettazione relativamente 
fuperiore , e l’ avreffimo compiacciuto con ridon- 
danza nelle fue pretefe . 

Pag.77. viene 1 ’ Autore al Breve di Benedetto 
XIV. all’lnquifitor di Spagna intorno alla difcla_, 
dei Cardinal Noris; in cui parlando S. Santità del 
Siltema di conciliar la Grazia onnipotente coru. 
la libertà , dice di non aver per anche la Chicfa. 
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fatta fu quelli punti decisone alcuna; e però nulla 
meno i Molinoli , che i Tornali , ed Agolliniani po- 
ter perfillere nelle loro fentcnze. Rilpondo , che 
fe quel Breve farà intefo, ficcome va, non menerà 
1* Autor nollro tanta galloria fuor di propofito ; 
poiché nulla dice di nuovo in favor de’ Moliniili ; 
ma molto decide contro loro in favor degli Ago- 
lliniani. Noi con ciò ci portiamo fuori di quillione; 
ma il tempo non farà gettato nel disfar un argo- 
mento di mera apparenza; ed affinchè il dir noitro 
non venga di fallirà accagionato , vediamo cofa_> 
ne feriva il Papa medefimo in una l'uà lettera al 
Chiarimmo Sig. Muratori , regillrata dal P. Zaccaria 
nel tom.z. della fua Stona Letteraria pag. 54 ). dove 
ci dà conto de’ farli Muratoriant. „ Fu la voce 
„ fparfafi, dice lo Storico, che il Regnante Pon- 
,, tefice in una fua lettera airinquilìtore di Spagna 
», averne moilrato, che nelle Opere di Lui, cofe 
», vi fodero degne di cenfura. Perchè a Sua Santità 
„ ne fcride. Ma Benedetto XIV. una rifpoila gli 
», fece colla folita fua benignità , la quale a gloria 
», di chi la fcride, e di chi la ricevè, merità d’ ef- 
,, fer qui riferita. 

BENED1CTUS P IPA XIV. Dilete Fili Salutari , 
ét Apojiolicam Benedici tonem . 

,, II fatto è il feguente . Per far comprendere 
,, a Monlìgnor lnquilrtore Generale di Spagna, che 
„ l’ Opere degli Uomini grandi non fi proibilcono* 
», come edo avea fatto di quelle del fu Cardinal 
», Noris, ancorché in elfe fi trovino alcune cofe , 
„ che difpiacciono » e che meriterebbero , fe fofc 
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,, fero (late fcritte da altri, proibizione , portam- 
,, rao l’cfempio delle Opere de’ Bollandoti, di Til- 
,, lemont, di Bolluet, e le fue. Fu quella nollra_ 

„ lettera confidentemente data in copia al Procu- 
„ rator Generale degli Agoltiniani, acciò vedelTe , 

,, che affilievamo la Religione; ed eflo avendoci 
„ detto, che la lettera meritava d’elTere ftampata 
„ in fronte delle Opere del Cardinal Noris, rifpon- 
„ demmo, che non DOVEVA NE STAMPARSI, 

;, NE PUBoLICARSI; e che quando ciò fi avelie 
„ dovuto fare, era precifo , che levafiìmo la par> 

,, ticola appartenente all’Abate Muratori , che non 
„ era (lata polla da noi, che per comprovare il 
„ nollro affunto, di non correre a proibire T O- 
„ pere degli Uomini grandi per qualche cofa difpia- 
,, cevole , che in effe fi trovi. 

„ Approvò il Procuratore Generale il fillema , 

„ ma non pafiarono due giorni , che nobir infetti 
„ diede fuori la copia della lettera tal quale, ed . 
„ avendolo noi rifaputo lo facemmo chiamare, gli 
„ dicemmo l’animo nollro, e gli proibimmo l’ac- 
„ collarfi a Palazzo , finché noi vivremo . 

,, Un efemplare di quella Lettera arrivò nelle 
,, mani del Card. Querini , che ci fcrilTe , che fe 
„ anche Tavelle avuto prima della (lampa de’ fuoi 
,, ferirti fopra le Felle , non fe ne farebbe fervilo, e 
„ noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molto be- 
„ ne, e che nemmeno fe ne prevalere in avvenire, 

„ perchè quanto fi era detto nella noltra lettera^, 

„ all’Inquimore dì Spagna in ordine alle di Lui O- 
,, pere, non aveva che fare con la materia delle 
,, Fede , nè con verun dogma, o Difciplina ec 

Vegga qui il P. Fortunato, cofa abbia intefo 
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Sua Santità di dire, e di fare con quella lettera 9 
che volea , e privata, e fegreta. Dico dunque, che 
nulla ha voluto definire di nuovo in favor de’ Mo« 
lini Iti; ma molto ha ftabilito in favor, ed avvan- 
raggio degli Agodiniani. Il Molinifmo è toleraco 
ujqutdum , il Papa prefente ratifica all’ Inquifitor 
di Spagna tal permifiìone, e nuli’ altro fa ai pili. 
In ciò nulla v’ è di nuovo, 140. anni fono correa 
pel Molinifmo lo (lefTo, dopo il fuo licenziamento 
dalle Congregazioni Romane; ma molto di nuovo 
ha ben detto per gli Agodiniani nell’ aver fottratto 
dalle cenfure degli Eraoli, e dalle mani de» vet 
fatori ingiudi il Cardinal Noria, dopo una perfecu- 
zione di yo. e più anni. E dato dunque redarguito 
nel fuo attentato Monfig. Inquifitor di Spagna , e 
fiata proferitta la Biblioteca Gianfcniana , dove 
quel gran Cardinale era fpacciato per Gianfcnifta » 
Proferirti i fuggillatori della cenfura Romana con- 
tro la detta Biblioteca. Tutto quedo è novità io- 
favor degli Agodiniani, e grazie ne fieno al Da- 
tor d’ ogni bene . Ora non reda , che .podillar due 
o tre periodi dell’ Autor nodco ben meritevoli di 
ofTervazione un po’ più accurata della fua. 

„ Spero , die’ egli , pag.7 < 5 . , che non vorrà dir- 
,, mi, che la dottrina di quedi ( Agodiniani ) è già 
„ decifa dalla Chiefa , e 1 * opinione di quelli ( Con- 
,, gruidi , e Medidi ) è dalla medefima riprovata ; 
„ perchè ficcomc ha fatta menzione della faraofa 
„ lettera fcritta dal Regnante làpientiflìmo Ponre- 
„ fice al Grand’ Inquifirore di Spagna, cosi voglio 
„ credere, che avrà letto nella medefima di non 
,, avere ancora la Chiefa fu quedi punti fatta deci- 
,, cifione alcuna, cioè che: nullum ex propofitis mo - 
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,, dii conciliandi liberi atem humanam eum Divina 
„ Omnifotentia (infegnati dai Tornirti, dagli Ago- 
,, ftiniani, e daiMoIinifti) ufquc adhuc reprobava . „ 
Da par Tuo ha fcritto Sua Santità, quando ha 
dato ad intendere al Grande Inquilìtore , che la 
Chiefa non ha per anche riprovato alcuno dei detti 
i modi di concordare l'umana libertà con l’Onnipo- 
i tenza Divina , con che veniva ad inferire , che 
nemmen egli dovea efferne il pubblico Cenfore con 
i legalità di rito. In ciò andiamo con 1’ Autore per- 
fettamente d’accordo. Ma non so poi, le l' Autor 

• soffro abbia penetrata 1’ intrinfeca nozione delle 

• Pontificie parole , e temo di nò . Ed eccone la ra- 
gione. 11 Pontefice nelle fuccennate parole dicendo 

ì di non aver la Chiefa per anche riprovato alcuno 
ì dei modi propolli : nullum ex propo/itis modtt ...... 

ufque adhuc reprobavi ; non vuol già affermare , 
che la Chiefa non ne abbia approvato alcuno . Con- 
ciofiachè la S. Sede ha date più Bolle , e piò dichia- 
razioni in favore del Tomifmo, e dell' Agollinianif- 
ino, con lodi, approvazioni, encomj , e canonizza- 
mene dei loro Siftemi . Ciò fi è dato a divedere 
per lunghi tratti nei Regillri memorabili , e 1* Au- 
tore ne potrà legger quanto balla nelle Lettere 
Gravefoniane. Ma non mi farà egli già vedere appro- 
vato , lodato, encomiato , e canonizzato il Moli- 
nifmo dalla S. Sede, nè mai farà ciò per avvenire, 
finché fpediti non fieno i Procelli voluminofi della 
fua reita, elìdenti negli archivj della S. Sede. Sicché 
fc è lafciaro vivere , non è per merito ; ma per 
un vero, e reale falva-condotto. Dice di più il Som- 
mo Pontefice : conciliandi libertatem cum Divina 
Omnifotentia, Quello vocabolo Omnipotentia o per 
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dir meglio la nozione, che vi fta fotto, non dinota 
nò Grazia verfatik, nè Grazia congrua; ma bensì 
Grazia efficace. Tutto il Tomifmo lo iufegna, c 
L’ Affermet nella bettemmia cenfurata dal Novel- 
lila lo fuppone . Legga L’ Autore il Gravefon , di 
cui moltra sì gran pratica , e ne reitera chiarito ; 
Da ciò fi ricava la mente Pontificia, che è di non 
aver la Chiefa riprovato nè il Siitema de’Torailti, 
nè- quello degli Agoftiniani nel modo che entrambi 
tengono di conciliar la libertà colla Grazia efficace. 
Quello è il negozio, che il Papa ha voluto trattare 
col grande Inquifitore, e non già di canonizzare, 
nè difpenfare Plenarie Indulgenze con la remifiìon 
di tutti i Peccati a chi feguirà il Molinifmo . Profc- 
guiamo i commenti del noilro Autore 

„ Ma che quefti ancora , cioè i Molinifti , m_. 
„ tuitionc Molisani Syftcmatis libere profequuntur , 
„ & profequi poffunt , ficcome i Tornirti nella loro 
,, fentenza impunè verfantur , nec fas tfl ulli Supe- 
„ riori Ecclefiaftico in prafnti flatu eos a fua jen y 
„ t enfia removere , e non potere alcuno pretendere, 
„ che gli Agoftiniani a fua fntentia difctdant 

1 Molinifti, vero veriffimo, non debbono effec 
molclìati nel loro Sillema ; nefiuna privata Autorità 
li può proferi vere. A tutti è noto. Lafciate dunque 
ancor Voi P. Fortunato in pace i Tocnifti , e gli A- 
golliniani, e non vogliate zelar Tulle loro Sentenze, 
che fono Cattoliche al pari delle voftre . Parlo con 
moderazione . Non vi rendo che le voftre parole. 
11 principio delle due dilettazioni è Siftema degli 
Agoftiniani , e non s’ appartiene ad un Ellero a__. 
fquittinar le loro nozioni, ed a raffazzonarle a fuo 
modo , per averle poi in sì mal modo ad impu- 
gnare . Non 
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„ Non ottante che i Toraifti traducantur da_- 
„ alcuni, ut defiruttores humarue libertatis , ér «fi 
,, Settatore* nedum J anfenii, fed Calvini , gli Ago* 
„ ftiniani tamquam J'ettatores Baji , ty Janjenii, ed 
,» i Molinifti projcribantur pure da alcuni, perinde , 
n ac fi ejfient veri Semipelagiani . 

Vero rutto. Ma i primi due fono accufati per 
grande calunnia, ed impottura, dalla quale fono (iati 
aifefi, e liberati dalla S. Sede con pili Bolle. I Terzi 
fono per anche in giudizio ; La S. Sede non ha ri- 
gettare le depofizioni fatte contro loro, ha afcol- 
tato il contraddittorio, ed a fe fletta ha rifervato il 
diritto di fcntenziarla . 

„ Da quelle parole del pili dotto Pontefice , 
„ che da molto tempo in qua, com' egli confetta, 
,, abbia tenuta la Sede di S. Pietro, impari il Sig. 
,, Novellifta di Firenze due cofe, affai affaiflìmo ad 
,, etto lui neceflàrie. La prima di non efaltar trpp- 
,, po la fua mercaranzia ; la leconda di non troppo 
„ difpregiar quella degli altri, giuttamente raerite- 
„ vole non effèndo quella di tanta lode, nè quella 
„ di tanto biafimo; nja tenga ben fitto in mente 
,, in tetta quell’ aureo detto di Quintiliano » cioè 
,, modefle femper , & circum/petto judicio de magni s 
,, viri s pronunciandum efl , nè (noti bene quetto 
,, gran perchè) quelli , che non fi arroflìfcono di 
„ far diverfamente, damnent , qua non intelltgant. 

Non il Novellifta nella fua cenfura , ma bensì 
l’Autore nel fuo Stftema Janfenii , e nelle Offerva- 
ziorri' critiche ha bifogno d’ imparare dalle parole 
■di un sì 1 dotto Pontefice, primo, ccfa fia Siilcma 
Gianfeniftico , da Lui non ancora capito ; affinchè 
non abbia a comprender fotto quello Perlonaggi 
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ampliami , che punto non fel meritano. Secondo . 
Imparerà a diftinguer Coftituzione da Lettera Pon- 
tifìcia privata , e legata ad un calo particolare, 
per non averne a far regola , nè ufo nelle altre 
materie ancora contro la mente Papale ; ficcomc— 
eflò Pontefice fc ne efprefl'e al Signor Card, (inc- 
rini . Terzo. Imparerà a dilìinguer quel, che fi to- 
lera da ciò , che è commendato , ed approvato 
per capo d’intrinfeca verità. Lo che fatto avrà 
ridotto alla pratica , anche lenza faperlo V aureo 
detto di Quintiliano poc’ anzi mentovato, nè di 
Lui piò fi potrà dire, che blafphemet , quod ignorai. 


NOVELLISTA pag.78. 


,, La gloriofa memoria d’ Innocenzo XII. con un 
,, fuo Breve proibì di dar taccia di Gianfcnilla 
„ a chiunque non difende qualcuna delle cinque 
„ propofizioni : all' incontro il nollro Autore.. 
„ al p.i. ftabilifce, che: ad jujle declinare 

„ dam Jan/eni/mi notarti fatts non e/l , ut proferi- 
„ bantur velati vmninò falfe quinque famofa Jan- 
„ fenii Propofìtiones ; fed necejfario pr etere a re - 
„ quiritur , ut etiam famofum ejufdem principiarti 
„ duarum feiliett deleftationum prò graduai» fu - 
„ perioritate invincibilium rejictatur . „ 


Una fola OfTervazione fa qui l’Autore, perchè 
al certo non gli ha dato il Novellila troppo cam- 
po d’ allargarti nell’ àver pofto a fronte del Breve 
d’ Innocenzo XII. il di Lui aderto , poco concor- 
dabile colle parole Pontificie , per parlar con mo- 
derazione . L* Autore traferive il Breve , crede di 

far 
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gran cofa, e fi aguzza il palo fui ginocchio. „ Con- 
,, vien dire , cosi incomincia la tua Olfervazione , 
„ che o il Signor Novelliila di Firenze non abbia 
,, letto il Breve, di cui fa qui menzione d’ Inno- 
„ cenzo XII. , o che non tenga per eretico , nò 
„ come radice delle cinque proporzioni , e fonte 
„ di tutta P ercfia Gianfcniana, il famofo Gianfe- 
„ niftico Principio delle due dilettazioni prò gra- 
„ duum fuperioritatc invincibilium „ . Vi rifpondo, 
,, che il Breve farà flato Ietto forti prima di Voi, 
perchè a Voi non afpettante , nè il principio delle 
due Dilettazioni è tenuto per eretico , nè fonte 
del Gianfenifmo . In P. Goncina di fopra allegato 
ve ne avrà capacitato; aualora voi fotto quella pa- 
rola invincibilium intendiate quello ftelTo , che lì 
contiene nelle tefi Tournellianc ; e quando nò , 
farà Tempre falfo , che fia il fonte del Gianfenifmo 
per la falfa ipotefi , che del Gianfenifmo avete . 
Ma prefcindiamo anche da quello, andiamo a leg- 
gere il Breve . 

„ Ad extinguenda Tbeologorum jampridem inter 
fé diffidi a, Fraternitatibus ve/ìris quantum in Do- 
mino poffumut , prafentibus noflrit mandati s injun - 
gimut , ne ulla ratione quemquam vaga ifla ascufa- 
tione , & invidiofo nomine Janfenifmt traduci , aut 
nuncupari Jìnatis ; nifi priut fufpettum (Aia attento 
l’Autore) effe confliterit , aliquam ex bis propofi- 
tionibus docuiffe , aut tenuifje ,, . Q.uà di grazia P. 
Fortunato infegnatemi un poco, dove mai in quelle 
parole li contiene il principio delle due dilettazio- 
ni. Voi accennate in bel corlivo quella parola^. 
fufpethnn fofpetto , e in quello fenfo lo commen- 
tate, che chi lo difende ùi fofpetto di tener alcuna 
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dette Propofizioni . Ma di quando in qua? Le Bolle 
contro Gianlenio non lo difcuoprono per reo 5 
il fuddetto Breve neppur lo nomina; tutte le Co» 
ftituzioni non trattano che delle Propofizioni; e voi 
a forza traile Propofizioni intruder vi volete il noto 
principio? C.onvien dire, che la vollra Autorità 
fia pitiche Papale. Altri Teologi, direte voi, ce lo 
dichiaran per eretico , dunque ec. Abbiamo a itar 
alle Bolle P. Fortunato , e non ai Teologi; giacché 
Teologi furon pur quelli, che sì lunga, e sì at- 
pra guerra an fatto al Cardinale Ncris , volendolo 
ad ogni patto Gianfenifta ad onta della fua immaco- 
lata ìutegrità per tale più fiate dichiarata, e difefa 
dai fagri Tribunali di Roma , e ancor da più Ponte- 
fici. Teologo fu il P. de Colonia nel raccoglier la_ 
temeraria, ed alla perfine meritevolmente proferitta 
Biblioteca Gianfeniilica , buona compagna del St- 
rema voftro jfanfinii , che le avrebbe mirabilmente 
fervito di pietra di paragone per tirar in lungo le 
fue lille . Ma di ciò non più . 

NOVELLISTA pag8o. 

,, Gran che! dalla ftelTa fuprema autorità de’ Pon- 
», tefici fono emanate le leggi, e contro i Gian- 
,, fenilìi , e contro gli indilcrcti Antigianfenilli: 
,, Delle prime fe ne richiede , come è di dovete 
,, una eiatta ollervanza, le altre fi conculcano, 
„ e fi difp rezzano . Ma bene gli ftà, effendo ve- 
„ ro, che i Gianfenilti fieno anche rigorofi, che 
» contro di elfi a tutto rigore s’interpretino lc_ 
„ leggi, e all’ incontro, è ben di dovere, che 
,, il Probabilifmo venendo in foccorfo del fuo 

„ con- 
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,, connovizio il Molinifmo , fomminiftri Sempre 
. ,, qualche benigna interpretazione di quelle Leg- 
. „ gi, che al genio de’ Molinifii non lì confanno,,. 

. ,, ' *#..*)•* 
Unica ma prolifla è 1 * OfTervazione dell’Autore 
in quello luogo. Dice di non efier consapevole di 
aver conculcata nel fuo libro Bolla alcuna de’ Pon- 
tefici, ne’ molto meno quella d’ Innocenzo XII. di 
ibpra motivata, per aver attaccato il principio delle 
due dilettazioni. Si dichiara Antigianfenilla discre- 
to, che non sà capir quel, che dottamente info- 
gnano le Scuole de’ Tomilli, nè degli Agoftiniani 
nel modo di compor grazia efficace , e libertà , 
fenzachè però fi dichiari di opinione, nè col Suarez, 
nè col Molina. Nè Molinilla dover efler creduto 
per aver citate le parole del P. Dcchamps, chc^ 
a più buon diritto potrebbe elfer tenuto Agolti- 
niano, per aver citate 47. volte S. Agollino, o forfi 
ellcr tenuto Tomifta per aver citato Serry ; ed anzi 
Gianfeniila per aver addotte più tellimonianze de’ 
Gianfenilli ec. Chi non fa pelle , che Perfona vera- 
mente degna lìa il P. Fortunato da Brcfcia Minore 
Riformato, in udir tante antite(ì,o contrapporti, il 
porrebbe credere un Proteo di cento forme, e un 
Briareo di cento mani . A che fervono mai cotali 


giravolte ? E cofa egli mai alla perfin fi viene 
conchiudere ? L’ Autor non lo dice ; indovinalo 
dunque tu, o grillo. Pare, che incominci a fidar 
pag8$. dove dice: non aver il Regnante Ponte- 
fice riprovato nella fua lettera all’Inquifitor di Spa- 
gna alcuno dei tre Sirtemi, fia quel de Tornirti, o 
degli Agortiniani , o de’ Moliniiii , e nemmeno ap- 
provatone alcuno come articolo di Fede, fi crede io 
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piena libertà di non abbracciarne alcuno . Vero è, 
non aver in detta lettera definito Sua Santità Sifte- 
ma alcuno come articolo di Fede . Ma di fopra Te- 
ne è detto a fufficienza il perchè . Ci meravigliata 
beo poi del P. Fortunato, che vadi a toccar quello 
tallo ; mentre potrebbe aver per rifpofta cofc«»' 
poco piacevoli , allorquando voleffimo anche per 
pochi paflì innolrrarfi nelle cagioni , perchè abbia 
Paolo V. ingiunto fìlenzio ad entrambe le Parti uf- 

? ’uedum &c. piuttoftochè promulgar la definitive- 
èntenza contro il Molinifmo, di già preparata dal 
fuo Prcdeceflòre Clemente Vili, in una Coftituzio- 
ne; ficcome cantan cento Morie. Sarebbe ella Hata 
accettata come Regola di Fede in quella gutfa che 
pretende l’ Autor noflro venghino ricevute dai Ccn- 
fori Tuoi le emanate contro i Gianlenilti ; mentre»» 
non fono Hate accertate da alcuni Molinilli pel de- 
corfo di 80. e pili anni le tante Bolle fpertanti ai 
Riti Cinefi , ed ai Malabarici ? AvrelTimo forfè do- 
vuto vedere nell’Europa quel, che ha fatto gemere 
per tanto tempo la nafeente Criflianità delle tre_» 
altre Parti del Mondo ? E che in appreflò ha ob- 
bligato reftuantiffiino zelo di Benedetto XIV. a_* 
dar di mano a due famofifiime Bolle, ficcome tutti 
lo fanno, in cui ravvalorate tutte le precedenti , 
non può a meno di non dinominarli Gente Sub- 
dola , Captiola, e Refrattaria , e darle per fopra 
piò anche io. anni di tempo per la refìpifeenza ; 
allorachè i Cappuccini Mifiìonarj colà elidenti con- 
tegno di allevare i loro Neofiti in tutti Riti Cat- 
tolici ? P. Fortunato voi non maturate troppo il 
voftro fcrivere , e però darete a i voftri Avverfarj 
Tempre campo di vefTarvi non poco , qualor vo- 
glia n 
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glian tener dietro ai voftrì diverticoli. La verità 
vi brilla lugli occhj , le la volete vedere. Noi da- 
remo attendendo nell* Opera da Voi promefla__. 
qualche novello Sidema, in cui lì vengano a dipe- 
lare gli Arcani della Divinità, dati fin ad ora celati 
alle Scuole. Per agevolargli però una sì felice , ed 
importante imprefa, vuò dargli anch’ io due brevi 
avvertimenti . Primo. Che ei venga a fchiarire, ed 
a fgombrare 1* arduità di quedi punti , affai meglio di 

3 uello da ridato a tutti i Sidemi , che noi abbiamo 
i prefente. Secondo. Che non voglia praticar in 
Teologia quel, che fovente vediamo nella fua Filo- 
fofia . Batter tutte le opinioni, e poi occultar la 
fua, col dire: arcanum <fi: Myfierium natura impe- 
netrabile &c. Poiché , a che perder tempo in leg- 
ger cotali Autori, da cui nulla s’impara, nè vo- 

f ;lion permettere, che d vada a prendere fcuola, e 
czioni da altri? 

Per altro quando i di Lui fatti non deno mi- 

§ liori delle parole, temo molto di aver noi a ve- 
ere qualche cofa di peggio. Udiamo le fue parole 
pag8j. ,, Mi credo in una piena libertà di non ab- 
„ braccarne alcuno ( Sidema ) e di fare trattando 
„ di queda materia, come mie proprie quelle pa- 
„ role di Tullio. ,, Rei nulla efl de qua tantoperc 
„ non folum indotti , ftd etiam dotti diffientiant : 
,, quorum opinione s cùm tam varia fìnt , tamquc-, 
„ inter fé diffidente s , alter um fieri profittò potè fi , 
„ ut earum NULLA , alterum certe non poteft , ut 
,, plus una fit vera „ . I.i. De Natur. Deorum. C.II. 
Che un Gentile così d efprima dove tratta della 
Natura de’ Dei, non gli d dà afcolto; ma che tali 
cofe avanzi la penna d’ un Cattolico, nelle quidioni 
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della maggior importanza, parmi incredibile non- 
ché loprcndcnte. Res nulla efl le quitlioni di Gra- 
zia, intorno a cui, e gli indotti, e i dotti LJomiui 
an cotanto travagliato? Io voglio ben credere, che 
non intenda di ciò dire, nè delle contefe trai Pc- 
lagiani, e S. Agoltino, nè tra S. Agoltino, c i Se- 
mipclagiani intorno alla Grazia; liccome pure tra 
quelle, che fon pallate trai Cattolici dall’ una parte, 
e Calvino, e Lutero coi loro feguaci dall’altra, al- 
trimenti l’avrelTimo a compiagnere ricuoperto da- 
nnile anatemi, efeiti già da tanti Concilj Africani, 
ed Europei. Quindi mi giova credere, (vegga la- 
mia moderazione), che voglia foltanto alludere ai 
tre Siltemi di fopra mentovati Tomirtico , Agorti- 
niano , e Moliniano. E fe cosi è; liccome teinbra 
di doverfi ciò tenere per fuo onore; poveri To- 
rnirti , quanto forte Voi dolci di cuore a prender- 
vela con tanto impegno contro Molina ; Res nulla 
efl , de qua tantoperè non folum indotti , fed etiam 
dotti dijjentiunt . A che dunque far tanto ftrepito 
per tutto il Mondo Cattolico , e mettere in az- 
zardo due Pontefici nelle tante loro Congregazioni, 
per decidere un nulla: Res nulla efl ? Ma piò Erut- 
tivo ancora è quel, che fegue. Eflendo, die* egli, 
si varie, e si difeordanti tra loro l’ opinioni dei 
dotti, e degli indotti Uomini ; può al certo av- 
venire, che nefluna di quelle fia vera; ma non— 
può per certo occorrere, che alcuna fia delle altre 
piò vera: „ Quorum opiniones cùm tam varia fini 
tamque inter fe dijfìdtntes , alterum fieri profettò po- 
ti./?, ut earum NULLA ; alterum certe non pctefl , ut 
plus una fit vera Che l’Autore applichi il detto 
Tulliano alle quirtioni della fua Filoiofia, troverà 
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piìi di uno , che ben volentieri glielo accorderà ; 
ma che s’innoltri a dire lo lidio dei tre fummen- 
tovati Stilemi di Grazia , mi par cofa si forpren- 
dentc, che appena sò capacitarmi aver ella potuto 
paflar per la mente d’un Cattolico, non che Scri- 
verli dalla penna d’un Savio. Conciotàacchè fc_ 
folle potàbile, che tanto il Tomifmo, quanto l’Ago- 
ftinianifmo fo!fe falfo, e che nelTuno di quei duc_- 
Siftcrai folle vero, oltre all’inganno di tante Reli- 
gioni, Univcrfità, Accademie, e Scuole impegnate 
da piò Secoli chi per l’uno, e chi per 1’ altro Par- 
tito; nella falla fuppolìzione avrelfimo tante Bolle , 
e tanti Refcritti Pontifizj , che dichiarano i detti 
SiAemi immuni da ogni cenfura , licutitàmi, incon- 
cullì; e incoraggifcono i loro feguaci , e folienitori 
a proleguire con Iena, e con fortezza i loro lludj 
fu quelle tracce , che furono imprelTe già da S. Ago- 
ftino, e dai fuoi Difcepoli , da S. Tominafo, e da_ 
tutta rampliflima fua Scuola; è egli ciò da dirli ? 
Aggiugne in appreso, non elTer potàbile, che nella 
divcrfità delle opinioni fia t una più vera dell' altra. 
Che mirabili ammaeftramenti ! Tutti adunque i dis- 
putanti avran egualmente ragione; tutte le Scuole 
tra loro oppolie aver dovranno un egual credito; 
faranno pure egualmente follcnibili tutte le Opi- 
nioni, e nelluna avrà un pefo maggiore, maggiore 
Sodezza ; ragioni , e fondamenti maggiori , e più 
gravi eh? Che llima avremo noi a far dunque della 
fua Filofofìa? Perchè dunque ha egli voluto abban- 
donar la Filofofìa de’ fuoi Scotidi ? A che impugnar 
l’Armonia prcftabilita di Wolfìo , nè il P. Ferrari, 
nè il P. Vcis, nè tanti altri, fìccome ha fatro ne’ 
fuoi Tomi? Ma il puntoli è che l’Autore Aabilifce 
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quei due teoremi anche in Teologia nei Sirterai di 
Grazia. E però il Molinifmo non è inferiore agli 
altri Siilemi, fecondo il luo opinare; giacché gli al- 
tri Siitemi non lo (uperano a fuo dire nella inrrin- 
feca verità. Ma e le Bolle favorevoli a i primi due, 
cioè al Tomifmo, ed all* Agofiinianifino ? Non fono 
confiderate dal noftro Autore, zelatore peraltro sì 
eftuante per tutte le Collituzioni emanate contro 
Gianfenio. E però per dio lui, o tutte le opinioni 
fono egualmente falfe, o tutte fono egualmente», 
vere. Ed ecco un principio univerfale lu cui llabi- 
lire r indifferentifmo in Religione, un Pirronifmo 
ne’ Dommi , ed un Probabilifmo dei piò indegni 
per ciò, che s’appartiene alla (celta delle opinioni 
morali. Ma lafciamo a i buoni Intenditori il dirnt^ 
qualche cola di pili. 

Il Novellila tocca di paflaggio il Probabilifmo 
come connovtzio del Molinifmo. Ma il P. Fortunato 
deride quello fatto incontrallabile , dicendo aver 
tanto con fecolui a che fare , quanto la luna coi 
cavoli pag8$. ,, Una fola cofa però bramerei, die’ 
„ egli , da quel’ Signore, ed è , fe <ìa Molinilla__, 
„ I’ Autore di quella famofa proporzione, che: ubi 
„ quii invtnrrit dottrinam in Auguftino tiare fun- 
„ dar am , illam abfolutè pottft tenere , dr docere t 
„ ncn r ef pie tendo ad ullam Ponti ficis B'tllam . „ 
Propofxxx. ab AlexandVIII. Indi fi (tende ad al- 
cune altre propofizioni o falfe , o temerarie fparfe 
dai Gianfeniiti, e poi fi fa ironicamente a doman- 
dare, fe erano i loro Autori tutti Molinilti ; e la 
„ cagione, profiegue egli pagSj. di quello mio de- 
„ fiderio, fi è, perchè , fe tali non fono , come per 
„ verità io penfo, non poifo pervadermi , che il 
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,, Probabilifmo a i foli Molin'iìi, come egli dice 
„ in quello luogo, e vorrebbe far credere ai meno 
», informati , lornraiuillri Tempre qualche benigna 
», interpretazione di quelle L^ggi , che al genio 
,, loro non fi confanno Rara, e pellegrina è 
la erudizione del nollro Autore, e quel, che piti 
importa applicata a tempo, e con grande giudizio, 
e prudenza. Ma, dico io, intende egli quello Au- 
tore (che alla fragranza, che all’ intorno diffonde 
chiamar fi puote Molinilla , e Probabilità affieme); 
intende egli l’allufione del Novellifla , e nè tampoco 
il fenfo di quelle rifpoite , che sì fuor di tempo gli 
dà? Nel chiamar il Probabilifmo connovizio del 
Molimfmo, chiaro è, che lo contraddillingue l’uno 
dall’ altro; Siccome però il Connoviziato non ri- 
chiede ne’Connovizj la medefima nazione, nè na- 
fcita , nè Genealogìa nè la fimultanea veibzione ; 
ma vuol dire folo, che i Connovizj anno l’indole, 
talenti, abilità, e proporzione con quell’ Iti curo , 
che gli ammette ; ed anno ricevuto I’ abito della 
Religione preffo a poco nel medefimo tempo ; così 
Probabilifmo, e Molimfmo, benché varj di nafeita, 
e di Genealogìa , ebbero ad un dipreflo la mede- 
fima età, piacquero nella loro indole, e tempe- 
ramento, furono accettati in Religione, ed allevati 
colle iltcffe intenzioni , e fotto il medefimo ma* 
giilero. Sono fregiati dello llefTo fpirito, e quando 
l’uno, e quando l’altro, e quando ancora entrambi 
affieme, ajurano mirabilmente chiunque di loro ne 
abbifogna. Ciò prefuppoilo v’ è forfi meraviglia, 
che del Probabilifmo fi fieno ferviti talvolta anche 
j Gianleniii', e i Profelfori della Morale pili rigida; 
allorachè an voluto dipartirli dal loro Illiruto ? 
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Dove è però mai, che il Novellila abbia detto, 
che il Proba'ùlt/mo ai foli Moknifli , come egli dice 
in que/lo luogo.... fomminiflri fempre qualche beni- 
gna interpretazione di quelle Leggi ec.l Egli al certo 
nou ha fcritto quella parola Soli , ma è una giunta 
caritatevole del notlro Autore . Ciò non pertanto 
meglio avrebbe quelli alle cofe Tue provveduto , 
col non invizzir i Probabilioriili, e i Gianfenitli fu 
tal propofito ; conciofiachè potrebbero quelli rin- 
facciare migliaja, e migliaja di Propofizioni, e LaUità 
ioiquiliìrae in ogni genere , in ogni trattato , e_ 
contro a tutte le Leggi Naturali, Divine , Eccle- 
(ìalliche , e Civili ; di limili raccolte ne abbiamo 
tanti volumi, quanti ballano a riempier piò fcan- 
zìe. Comecché però intorno al Ialfo collume di ta- 
luno trai Probabilioriili; e moltopiò per rapporto al- 
le loro Propofizioni o peccanti nel lalfifmo , o nel 
foverchio rigore, molto è llaro fcritto; inguifachè 
llucchevole ormai e naufeante è un fintile obietto; 
dopo edere flato disfatto, e loffiato le mille fiate; 
dirò anch’io fu di ciò due non necelTarie parole. 
E primieramente raccorderò all’Autore, che altro 
è la Condizione della milerabile natura Umana ; 
altro fono i principj della fua direzione. Della prima 
ci avverte Pf. 13. x. il Profeta, che: Omnes decli- 
naverunt fimul inutile s fafii Junt y non e fi qui faciat 
bonum non e/l ufque ad unum. Ma quando fi favella 
dei principi della direzione, diverfita grandilfima_, 
abbiamo in eflt loro a confiderai . Chi prende nel 
nel fuo operar per guida il Probabilifmo, fi lafcia 
condurre da una Regola falfa. Ma chi fi governa 
col Probabiliorifmo, li regge con una Regola vera, 
per tale da tutti tenuta. Se il Probabililta fa bene, 
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non lo è per ragion del Tuo principio; ma perchè 
fé ne diparte * e fi attacca alla opinione piu pro- 
babile al paragone ; oppure alla auolutamente pro- 
babile , nella cui oneita tutti conveniamo. E fe 
opera male , non fi deve imputare che al reo prin- 
cipio , con cui agifee. Per contrario, le il Probabi- 
liorida opera rettamente; 1* abbiamo a riconofcere 
dalla incoutradabil Scurezza dei buoni principi Tuoi. 
E fe opera malamente con morale reità , non io è 
perchè fi ferva della fua Regola d’oro; ma perchè 
1’ abbandona , e fi porta a leguir la minor Proba- 
bilità, tralafciando la maggiore, nel qual cafo, chi 
opera chiamar non fi debbe nè Rigorifta , nè 
Probabiliorida , nè molto meno Tuziorida. Se però 
i Gianfenidi , ed anche i Probabiliorilli fi fono colle 
loro propofzioni infelloniti contro la Santa Sede ; 
quello è vizio della Perfona, non del principio Pro- 
babiliorillico, che per allora an gettaco in difpartc . 
Ma io fon pazzo a dare afcolto a i divagamenti irre- 
golari d’ uno Scrittore , che tutto imbroglia per noa 
e (Ter raggiunto, nè toccato per tutto ciò, che pen- 
ù , o che fcrive . 

Una fola parola debbo aggiugnere alla Propo- 
rzione dannata da Aleirandro Vili, fpettante 
S. Agoftino ; la quale perchè viene ripetuta dall’ 
Autore nollro opportune , & importune ; tengo per 
fermo, che non fia intela nel vero fuo fenfo , nè 
da Lui nè dalla maggior parte di quelli, che ce la 
rinfacciano . Dico adunque in primo luogo dTer' ella 
dannata nel fuo fuppofto . Cioè, che S. A godi no 
abbia Dottrine ripugnanti alla Fede Cattolica. No- 
tilfima ella è la teftimonianza , che anno data tanti 
Concilj, c tanti Romani Pontefici, intorno alla ficu- 
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rezza delle Dottrine di S. Agoftino . Uno folo ri- 
corderò, ed è Celerino I. nella fua Lettera a i Ve- 
feovi di Francia. ,, Auguflinum Santta Recor dationis 
„ Virum prò vita fua , atquc meritis in nofbcu. 
,, Communione femper habuimus , nec umquam fufpi- 
y, ctoni s rumor afperjìt , quem tanta fetenti a olim 
„ fuifje habitum nieminimus , ut inter magiflros epti- 
„ mos etiam a meis Vr adece fforibus haberctur . Bene 
„ ergo omnes in communi fenferunt &c. „ Se però 
fu quello S. Dottore tenuto per Maeftro dagli an- 
tichi Romani Pontefici a cagione del fuo gran fa- 
pere , e incontrallabile Cattolicità; e come inai fo- 
gnar addio Bolle contrarie alle di Lui Domine ; 
o le di Lui Domine contrarie alle Pontifizic Co- 
nduzioni ? E’ forfi foggetta la Cattolica Fede a_. 
variazione « od a contrarietà ; coficchè altre cofe 
proponga da credere in un tempo, ed altre in un 
altro? Falfa ella è dunque la Propofizione nel fuo 
fuppoilo; perchè tende a difeiorre la confonanza, 
che palla tra Pontefici , e Pontefici ne’ Dommi di 
Fede; e tra quelli, e S. Agollino . Che (eppure- 
pretendeffe 1’ Autore , ficcome fenza dubbio lo 
efiggono i Moli nidi fuoi , infievolito con la proferi- 
zione di quella propofizione, il Siftema Agoftiniano; 

f li fi rifponderà , Primo, non efier sì temeraria la 
cuoia Agoltiniana , che urtar voglia contro la_- 
S. Sede per difefa di qualche , comecché cfprefla , 
Dottrina del fuo Santo Maeftro . Ma quando alcun 
frenetico, o tra fuoi Alunni, o tra gli Avverfarj 
ofalTe di ciò tentare, fi unirà perfettamente con- 
ia S. Sede a riprovarlo, ed efecrarlo; mentre ha 
imparato dal medefimo Santo a foggettar le fue_ 
Dottrine al Giudizio Papale; e ad appettarne l’ap- 
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provazione , o la cenfura (a) . E però quella con- 
danna della fuccennata proporzione va al dorfo 
molto bene anche alle Scuole contrarie all* Ago- 
ftmiana. Diamo alcuni efempli . Se la S. Sede defi- 
niva immacolata nel primo iitantc la Concezione— 
della B. Vergine; vi avrà a (lare chiunque la impu- 
gna , tuttoché nella Dottrina de’ SS. Agodino, e— 
Tommafo avelfirao il contrario . Se la S. Sede pro- 
fcriverà con Bolla l’ufo dell’ opinion meno proba- 
bile; avran’ a tacere quegli Autori, che pretendoa 
di riconofccrc in S. Agodino quella regola per ficura 
nel noitro operare; e quelli innumerabili altri cali 
produr lì porrebbero di que’ Teologi, che lì fono 
impuntati contro le Bolle per qualche Autorità 
loro favorevole. Se però avvemlle , che fparciaf- 
fero per lecita la loro erronea dannata Dottrina— 
col pretello di eirerc folfenuto da qualche S. Pa- 
dre; tutti quelli nulla meno che di Gianfenilli ur- 
tarebbero contro la profcrizione , che nella teli 
dannata fatta ne fu. Badi per ora cosi. 

NOVELLISTA pag. 8 d. 

,, Al $.41. P.i. allega il nodro Autore molti palli , 
„ e dice poterne allegare moltidimi altri, ne’ quali 
„ Gianfenio chiaridìmamente aderifce confiltere 
,, la efficacia della Grazia nella dilettazione re- 
,, lativamente fuperiore. Ma, e come mai da— 
„ buon Filofofo, eh' Egli è, non ha egli quivi ri- 
„ dettuto, che da una parte non avendo le cin- 

M „ que 

(a) D. Aug. Ad Bonifac. C. 1. & D. Tb. z.z. q io. 
a.iz. Vid. VanraJÌ. f.191. in Propof. Alex. Vili. 
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„ que propofizioni per fe ftefle relazione alcuna 
„ al Sidema delle due Dilettazioni, e dall’altra 
,, parte ellendo evidentiflìmo, che Gianfemo avea 
,, difefo quello Sillema, niente farebbe italo pii» 
„ facile, che formare una fella Proporzione, in— 
„ cui condannare quello Sillema , fe la S Sede 
„ avclTe certamente voluto condannarlo? Quello 
„ certamente farebbe dato tanto più facile, quan- 
„ tochè fi fuppone clTerc dclfo il fonte, e prin- 
„ cipio necefiario delle altre cinque dannate— 
„ Propofizioni. „ 

Quattro OlTevazioni intorno a quello pezzo im- 
piega qui l’Autore. Nella prima attacca il Novel- 
lila nel fatto; pretendendo di non avere detto nel 
luogo citato dal Novellilla quel, che gli fa dire. 
Io non voglio annojarc il mio Leggitore in una— 
minuzia di nelTun conto. Per altro il Novellilla non 
è caduto in quelle tante fallita, che qui vengono 
accennate dell’Autore; avvegnaché nella citazione 
fatta fi trovan le nozioni , fennon le parole di ciò, 
che manifella. Ma andiamo avanti. Nella feconda 
OlTervazione pag87. non fa, che ripetere il cento 
volte dianzi ridetto, cui più fiate eflendofi rilpollo 
non voglio replicar piò ripetizioni. Veniamo dun- 

3 ue alla terza £89. per vedere come ribatta il 
etto del Novellilla , che ,, niente farebbe flato più 
facile , che formare una fefla Proporzione in cui con- 
dannare queflo Siflema „. Che rifponde però 1 ’ Au- 
tore a quello palio ? Dice, che è verilfimo , che 
avrebbe ciò potuto . Ma non penfì ejfo Novellifla — 
( cosi profiegue ) con quelle parole di far credere , 
che quella non V abbia perciò condannato » e prò ferino 
come . 
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come eretico „. Ditemi di grazia P. Fortunato queflo 
Stilema delie due dilettazioni adefTo , e di prclente 
è condannato come eretico o nò. Qui non avete a 
tergiverfare; fé è condannato; dunque le Propor- 
zioni di Gianfcnio fono 6. E chi è però t che lo 
polla affermare? Mi lì moflri la Collituzione, che-, 
Io divieta. Ma fe non è come eretico condannato, 
nè produr fi puote Bolla di profcrizione; e con 
qual fronte lo potrete Voi fpacciar per tale ? Per 
quanto iì sforzi il P. Concina di dimoilrare , che 
in viriti di difcorfo fia proibito l’ufo dell’opinione 
meno probabile in tutta la fua eilenfione, gli anno 
forfè a quell’ ora prcilata fede i Probabililti ? Ris- 
pondono quelli francamente averlo la S. Sede dan- 
nato in que’ capi, in cui le parve dannabile, e nel 
rellante averlo lafciato in libertà. Lo ileflo perap- 
punto con piti di ragione dir polliamo noi intorno al 
principio delle due dilettazioni , che è materia to- 
talmente difparata da quella delle Proporzioni . 
,, Potrei dire , fcgue Egli, ib. con un moderno 
,, Teologo anonimo, che il non eflerfi condannata 
,, peranchc un’ opinione dalla Chiela non prova 
„ in verun conto , che per fe fleflà non fia ne_ 
„ poffa efTer condannabile „. Oh quella fi è argo- 
mentazione ineluttabile in un Maeflro di Filofofia ! 
E Condannabile ; dunque condannata . Guai a i Moli- 
niili, e piti a i Probabilifli ; flarebbero al certo 
molto male ne’ loro panni, fe quello genere di ra- 
ziocinio aveffe ad applicarli a i loro Sifterai. Di piti. 
Sii pure foltanto condannabile, ma e chi è, che_- 
l’abbia per tale dichiarata? La Santa Chiefa? Qual- 
che Pontefice ? Le Univerfità ? Ma nò, ,, Si danno 
,, caft profieguc egli col moderno Teologo, (quale 
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„ appunto è il noftro, mentre fi tratta d’ un prin- 
„ cipio, che rovcfcia la libertà dell’ arbitrio ) in cui 
„ difendendo taluno con pervicacia qualche Propofì- 
,, zione , non ancora precifamente dannata dalla 
,, Chiefa y fi dovrà nondimeno riputare come Eretico ; 
„ e che ciò avverrà ogni qualvolta ei combatta una 
„ verità rivelata da Dio y e notoriamente profetata , 
„ e creduta attualmente da tutta la Cbie/a (come 
„ fa il principio Gianfenifiico ) comecché ancor non 
„ M* dtftefo un Decreto formale in tal propofito ,,. 
9, Tanto dilli, potrei rifpondere nel cafo mio al 
„ Sig. Novellila Fallo falfiflìmo, che il princi- 
pio delle due Dilettazioni rovelci la libertà. L’ab- 
biam provato. Nè il difeorfo del moderno Teologo 
entra, nè può entrare, nè poco nè punto nella no- 
ftra quiftione; la quale non è del rango di quelle 
contcfe, intorno a cui fi aggira il Teologo Non-, 
abbiamo a far parole di piìi , nè tampoco intorno 
alla rifpofta diretta, che 1’ Autore pretende di dare 
al Novellila pag.90. non contenendo che mere ri- 
petizioni . 

Per fare ammutolire il Novellila nella fua iu- 
concufia afferzione, che fe il Principio contefo folfe 
eretico, le Propofizioni Gianfeniitiche farebbero 6 . 
( al che non ha peranche data appagante rifpolla ; 
nè credo la potrà dare in eterno; purché le cofe 
{fieno nel piano prefente ) fi accinge a diinoftrare, 
che in Gianfenio fi trovano altri detti condannati 
dalla Chiefa , e degni di cenfura pagpi. , raccoglie 
XII. altre Propofizioni; e ce le da a leggere. Efi- 
fendochè io non ho parte con Gianfenio, non vo- 
glio nè tampoco qui recarle, nè difenderle , non 
^ verfando intorno a quelle la noltra contefa . Darò 
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ben poi al P. Fortunato alcune brevi rifpofte , che 
gli ferviranno di qualche lume, qualora voglia ap- 
profittarfene . Sia dunque la prima non edere il No- 
vellata di sì dolce palla, che voglia predar fede.* 
a i vodri trapunti; fiachè contengano fenfi da voi 
compendiali; fische fieno letterali bensì ma divelti, 
e fiaccati dai loro comedi dalla vodra eduantidìma 
Carità. Non fi vuole dare dai Gianfemdi nè tam- 
poco a i trafilimi delle cinque Propofizioni auto- 
rizzati con tante Bolle , e Voi vi azzardate a_ 
proporne altre XII.? La feconda rifpoda,.che vi dò 
a confiderare fi è la tedimonianza dell* incompara- 
bile Scrittore della nodra ultima età M. Bofluet , 
regidrata dal vodro cotanto efaltato P. Gravefon 
Cl.x deGrat. f. m.iji. ed è, che fe tutto Gianfenio fi 
rnettefle a llillare in un lambicco, non ne fortirebbe 
altro fugo che le cinque dannate Propofizioni, e_ 
per confeguenza le voflre XII. raccolte Proporzio- 
ni, affieme pure col principio delle due Dilettazioni 
anderebbero a vuoto. La terza rifpoda è, che un 
mediocre Teologo ve la farà vedere in un fenfo 
Catrolichiflìmo ; maflìraainentc dopo le tracce di 
di due valent’ Uomini i PP. Fulgenzo Bellelli , c*. 
Berti nelle fue Apologie, che cotanto fi fegnala- 
rono in fifFatte propofizioni. Una qualche confide- 
razionc maggiore fi avrebbero a meritare le parole 
d’Innocenzo X., che fi leggono dopo la condanna 
delle 5. Propofizioni , e fono le feguenti . Se non 
intendere per banc declar ationem , & definitionem. 
fuper pradittis quinque Propofìtionibus faflam , ap- 
prodare nullatenus alias opiniones , & fententias , 
qua contincntur in pradifto libro Janfenii „ . Ma 
quede claufule non fono infolite , e fi anno da in- 
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tendere / ano modo ; che è di voler* eflere la Santa 
Sede in piena libertà di paffar ad altri efami fullo 
fleflò Autore in cafo di ulterior denuncia; e però 
non dichiarar ella efentc da ogni cenfura il re- 
cante: Altrimenti dicendoli mille altre cole buone. 
Scritturali, e di fede da Gianfenio nei libri Tuoi, 
tutte qucde ancora fi avrebbero ad intendere pro- 
fcritte; lo che il folo pazzo potrebbe affermare. 

NOVELLISTA pag.97. 

„ Pili: Quanti Teologi hanno fcritto contro Gian- 
,, Tenio, e prima della condanna, e nel tempo, 
,, che a Roma trattavafi l’affare , e per ben 50. 
,, anni dopo la Bolla d’ Innocenzo X, neffuno 
,, ha creduto, e che le V. Propofizioni derivai 
„ fero dal Siltema delle due Dilettazioni; e che 
,, quello foffe condannato. Tcflimonio le Opere 
„ ai M. Hallicr,del P. Annat, del P. Dechampj, 
,, impugnatori acerrimi del libro di Gtaniemo, 
„ e di tutto ciò, che a parer loro fapea di Gian- 
„ fenifmo. Anzi il P. Tirlo Gonzalez, dc^nillìmo 
,, Generale della Compagnia di Gesti, e flato 
,, tanto lontano da credere , che i Gianfenifli 
„ aveffero un Siflema particolare eretico, che^ 
„ anzi ha penfato non differire quelli dai To- 
„ milli certamente Cattolici , fennon nelle con- 
„ feguenze , in quantochè i primi amtnetteano 
,, per conlegueoza del loro Siflema la dillruzione 
» della libertà , che fi negava dagli altri : cosi 
„ egli dice nella fua Teologia tom.iv. pag jo^. 
„ dell’ edizione di Salamanca : ,, jf anfeni/lo’ con - 
„ veniente s cum Dominicani in adftruenda nt - 


Digitized by Googl 


„ ceffitate Grati* ab intrinfeco efficaci ! , in/uper 
„ conveniunt ctim Calvino in offerendo per illam 
,, Gratiam everti libertattm indifferenti * , <j «mo 
,, /ow^è obfunt Dominicani frc. Non richiecfefi 
n una gran Logica per trarne la confeguenza . „ 

L’Autore pag.98. domanda conto al Novellila, 
come mai poira egli fapere, che quanti "teologi hanno 
fcritto e c. neffuno ha creduto ec. L’ Autore vuole , 
che ciò faper non fi pofla che per rivelazione ; c 
però non valer predo Lui i! non averne fcritto 
nelle loro opere, mentre lo potean fentir nel loro 
cuore , effer necedario , che elfi fi dichiarino cf- 
predamcnte di non aver ciò creduto , o ne dieno 
un fegno equivalente ec. Così egli profiegue ad 
aggravar il luo Avversario con pretefe inefcguibili 
Se però un Gianfenida s’ impuntale in fimil guifa_.* 
contro il Formolario , c contro pure il Stilema 
Gianfenidico . dell* Autore nodro : dicendo ad imita- 
zione del P. Fortunato : da chi mai abbia fapuro 
Alcdandro VII., che il fenfo intimo di Gianlenio 
fia dato Eretico ; non potendoli ciò fapere che per 
Divina Rivelazione; elìcndo il folo Dio qu ■ feruta- 
tur renes , ér corda; ficcome dice l’Autore pag.98. 
fe udendo poi in rifpoda eder abbadanza palefe 
il fenfo di Gianfenio nelle fue parole , e non ef> 
fervi d’ uopo di Rivelazione; inllaffe quel mifero 
Reffrattario di volere edere alficurato , che Gian- 
fenio abbia in quelle parole realmente intefo di dir 
così; avendo egli potuto, come fanno tutti i Simu- 
latori, altro dire, altro fentire , altro dimodrare, 
ed altro penfare; e quivi dendefi in altre confimili 
faftidiofiffimc co fe , e nel domma , c nel fatto; 
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come farebbe mai il P. Fortunato ad appagar quell* 
importuno , ed efcirne con onore ? Ma non du- 
bitiamo; egli è Maltematico, le linee, e gli angoli» 
di cui fa profeffionc, il leveranno di leggieri fuor 
d’ impaccio . . 

Nella Offervazione feconda pag.ioo. L’Autore 
modra al Novellila il P. Dechamps, da lui creduto 
uno tra quelli, che non anno attribuite le Propolì- 
zioni Gianfenidiche al Principio delle due Diletta- 
zioni relativamente invincibili ; e gli fa leggere i di 
lui lunghi tedi. Nella Ollcrvaz. pag.105. porta— 
l’Autore di nuovo Gravefon , Berti, e M. Arcive- 
fcovo di Vienna. Per rapporto al P. Dechamps, 
trattandoli di un fatto , toccherà al Novellila il 
render ragione del fuo detto . Per quello poi con- 
cerne agli altri Autori or or mentovaci , lì è loro 
data categorica rilpoda colla tedimonianza del P. 
Concina . Non abbiamo a ripetere. L’ Offervazio- 
ne IV. verfa full’ aflèrto del P. Tirfo Gonzalez ef- 
podo dal Novellila, da cui non può redar perfuafo 
il P. Fortunato, che Gianfenio non abbia avuto 
Sidcma particolare didinto’da quello de’ Toroidi; 
ma che lì didingui nelle fole confegucnze, e porta 
le tedimonianze Gravefoniane pag i 10. c ni., onde 
dimodrare, derivar Gianfenio l’efficacia della Gra- 
zia dalla dilettazione indeliberata relativamente^ 
maggiore; ed il Tomida dalla Divina Onnipotenza. 
Mettiamo in chiaro quedo affare , affinché meglio 
apparifea il valor dell’Autore nelle fuc Offcrva- 
Zioni . > 

Varie fono le opinioni dei Teologi Cattolici 
intorno al Sidema di Gianfenio. Alcuni pretendono, 
.che nafea dalla didinzione dei due Stati, fatta da 
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Gianfcnio coIP aflegnar loro gli ajuti quo , fr fini 
quo. Cosi la intende il Cardinale d’ Aguirrc, re- 
cato in un’Appendice dal Poftillaiore di Edio nella 
rovella riftampa Veneta. Altri dal Alterna delle-, 
due Dilettazioni relativamente maggiori ; così il 
Tournelly. Altri dalla indeliberata Dilettazione^ 
relativamente vincitrice ; e tale è il parere del 
Gravefon . Altri dalla dilettazione relativamente 
invincibile ; così il P. Berti . Altri dalla diletta- 
zione indeliberata; ficcomc vuole il Dyroi , c Cron- 
dermo . Altri dalle confeguenze derivanti dalla.» 
Grazia ab intrinfeco efficace ; e tale è I* opinione-, 
del P. Tirfo Gonzalez. Altri finalmente dal filtema 
Calvinillico negante la libertà dopo il Peccato dell* 
Origine; ficcomc prò aris , fy focis propugna il P. 
Concina . Ecco fette opinioni tra fe contrarie , o 
per almen diverfe, verfanti intorno alla radice da 
cui è /puntato il Gianfcnifmo . Il P. Fortunato fi è 
attaccato all’opinione del P. Berti; dillinta da quella 
del Gravefon, e del Tournelly per quello agget- 
tivo INVINCIBILE. Cofa dunque avremo noi a 
raccogliere dalla diverfità di tante opinioni ? Va- 
riò illazioni-. Prima, nulla di nuovo avere fcoperto 
T Autore colla fua lettura di Gianfenio in fonte; nè 
la fua telìimonianza aggiugner pcfo alle fcoperte 
altrui. Seconda. Nella varietà de’ pareri non poterfi 
pretendere da alcuno, che la propria opinione fia 
ricevuta come la unicamente vera ; mentre quella 
pure è dagli altri Autori impugnata ; ficcomc av- 
viene nel cafo nollro . Terza . Affinchè un’opi- 
nione fia tenuta per rea è neceflario, che fia giu- 
dicata tale o dalla S. Sede, o cofpirantemente aa_# 
tutti i megliori Teologi . Avrebbe forfi quello vanto 
. . N il 
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il parere del noftro Autore nella prefente contefa? 
Il ratto lo fmentifce. Quarta. Fallo è dunque il Si- 
ficma di Gianfenio efpolto dall’ Autore , mentre- 
và a ritrofo di lèi altre fentenze » quattro delle-, 
quali fono pili probabili, e più plaulibili della Tua. 
Quinta. Finché la S. Sede non deciderà, farà tem- 
pre in libertà ogni Teologo di tener quel più gli 
piace ; fenzachè abbia paura di denigrar la purezza 
della propria Fede; che che ne efclami il P. For- 
tunato ne’fuoi divoti Corollarj. Per ritornare dun- 
que all’opinione del P. Tirfo Gonzalez, che non 
vuole il Siltema di Gianfenio didimo dal Toramiiti- 
ftico, fennon nelle confeguenze, inoltra l’Autore 
di non poterne reltar perfuafo, e rende della iùa 
imperfualìbilità quella gran ragione pag i io. , che— 
„ Gianfenio riconofce la efficacia della Grazia dalla 
Dilettazione indeliberata relativamente maggiore ; 
ed il Tomilta dalla Divina Onnipotenza. ,, ae non 
v’è altra diverfità che quella, io dirò con Scurezza 
al P. Fortunato, che o il Gianfenilta è Cattolico, al 
pari del Tomilta, o il Tomilla è eretico al pati di un 
Gianlenida . Conciolìachè da quella medelima On- 
nipotenza Divina, da cui il Tomilta riconofce l’ ef- 
ficacia della fua Grazia predeterminante; da efik— 
pure anche il Gianienilta ricava la forza, l’ener- 
gia, e la virtù della fua fuperna indeliberata dilet- 
tazione relativa. Dice l’Autore pag.m., che l’On- 
nipotenza Divina difpomt omnia fortiter> & fuavi- 
ter nella Grazia predeterminante; firifponde, che 
fortiter , & fuaviter di/ponit del pari anche nella fu- 
perna Dilettazione. Ma di ciò un’altra fiata. E fé 
il P. Fortunato non arriva a capirla, ficcome fc ne 
dichiara pag.too. ho un gran timore » che poflk- 
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avere pochi invidiatoti del fuo talento Teologico. 

NOVELLISTA pag.n*. 

»> Ma meglio ancora s* intenderà il Sifteraa del no-, 
,» tiro Autore, e fi conofcerà il pregio dell’ O- 
» pera » fc fi vedrà, come applichi bene le no- 
„ zioni di neceflìtà antecedente, Fifica, e Mo- 
» rale. Al $48. dice, che la neceflìtà impofta^, 
,» dalla dilettazione fuperiore deve riputarfi an- 
» tecedente non conscguente; perchè effa Di- 
»* legazione previene , e determina la volontà. 
„ Dio buono! La predeterminazione Fifica non 

• », previene, e non predetermina ancb’ effa l«u, 
», volontà? Dunque anch’ effa imporrà una ne- 
,, ceflìtà antecedente. Vuole di pib , che quella 

• „ neceflìtà debba dirli non morale , ma vera » 
», reale, c fifica. E perchè? Perchè fecondo 
», Gianfenio la dilettazione fuperiore veramente, 
„ realmente , e tìficamente predetermina la vo- 
,, lontà . Ma e la Premozione Fifica non chia- 
», mali coti , perchè realmente appunto , e fifi- 
,, camente predetermina la volontà? Finalmente 
,, al $.134. p i. non fi contenta, che Quella necef. 
», fità fi chiami morale, quando per ella s’ intende 
„ una neceffità, che certamente, ed infallibil- 
,, mente ottiene fempre il fuo effètto (che da 
», molti chiamali neceflìtà d’infallibilità. ) E fenza 
,, accorgetene dà quindi la taccia di Gianfenilla 
», a tutti i difenfori della Grazia per fe efficace; 
», poiché quella da che il Mondo è Mondo , c- 
», finché durerà il Mondo non è mai llata, nè 
„ mai farà priva del fuo effetto. Poveri Dilcc- 
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„ poli di S. Agoftino, e di S. Toramafo! Eppure 
„ gli oracoli de’ Sommi Pontefici hanno chiamati 
,, i domini -delle vollre Scuole tutiflìma, fy in- 
,, concujfa ,, . 

f * * ; « ' f . ;• ' • * * ( '' •• , 

Superbo per vero dire è quello pezzo del No- 
vellina; nè sò cofa pofla opporre l’Autore di valido 
nelle fue Offervazioni. Andiamo a leggerle. Dice 
nella prima pag.u;. „ Non è mio, come dice il Sig. 
„ Novellila, ma di Gianfenio ilSilteraa,che ho efpo- 
„ fio nel mio libretto; e fe pretende che quello di 
„ Gianfcnio non fia, debbe far vedere, o che non 
„ fieno di Gianfenio i palli, co’ quali 1’ bo provato, 
,, o che quelli fieno itati da me malamente intefi,,. 
Eppure voltro è perappunto il Sidema di Gianfenio 
da voi efpoito; ed è pur forza, che non l’abbiate 
intefo ad onta della voltra lettura , che ne avete- 
fatta in fonte, e di cui cotanto vi gloriate. Non vi 
bo io di fopra raccontata la diverfita delle opinioni 
fu tal propofito ? Vi lufingarclte forfè di aver in— 
mano Gianfenio voi foto;, e che nelTun’ altro l’ab- 
bia tenuto, nè letto in fonte, dò intefo eccetto voi? 
Troppo corapaffionevolc per non dir vana farebbe 
la voltra credulità; nè sò chi vi .palerebbe per 
onelta Peltimazione eforbitante, che moltrarelèe di 
voi medefimo fovra gli Aguirri, i Gonzalez, ed altri 
chiari Perfonaggi di Jopra mentovati . Quindi prima 
di innoltrarfi nella lettura dei voltri due libri a ciò 
fpettanii ,jfc taluno efiggelfe da voi, che in primo 
luogo divolgaife un Opufcolo , in cui dimoltrarc— 
P mfuflìlteraa di tutte le altre opinioni, avantichè 
vi metteite a (tabilire il Siltema medefimo a norma 
delle vollre (coperte, non richiederebbe al certo 
i ,• Ara- 
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Arane cofe, anzi vi ragguaglierebbe dei voftri do- 
veri; poiché finattantochè vi (la tragli Autori di si 
alto credito difcrepanza nell’ opinare, il voftro Si- 
ftema non addiviene che mera tenue probabilità al 
paragone d’una maggiore. Siete per anche a tempo 
di farlo . Prendete in buona parte 1 ’ amichevole— 
avvifo. Trattanto fe il Mondo terrà il voftro Siflema 
jfanjenti per un fantafma; e fe fi riderà di un certo 
voftro pavoneggiamento, che fate fpiccare pag.114. 
col dire: „ che troppo duole al Sig. Novcllifta , che 
9 , con un piccol libretto apra il Siftema Gianfeni- 
„ dico colle parole medefirae dell’ Autore anche 
,, a i meno informati, e che Gianfeniftico fia il 
y, principio delle due dilettazioni indeliberate rela- 
„ tivainente invincibili; e che da quello derivino le 
„ cinque proporzioni nel vero fenfo di Gianfcnio 
„ dalla Chiefa condannate „. Nò P. Fortunato , 
di ciò il Novellila non fi dorrà . Si dorrà bene— 
degli aggravj da voi fatti al principio delle due di- 
lettazioni , accagionandolo come lefivo , e diftrug- 
gitore dell’ eflenzial libertà ; quando ne è anzi il 
confervatore al pari di ogni altro Cattolico firtema. 
Si dorrà nel vedervi imbarcato fenza bifcotto,e che 
il Gianfeniimo per mezzo voftro , anziché diftrug- 
gcrfi, fi ftabilifca mirabilmente; aflegnochè le irtene 
cinque proporzioni divengvn altrettanti principi di 
fede; ficcome ho dato a divedere ne’ miei Regiftri. 
Ma vediamo il piò forte di quella OlTervazione . 

„ Scrive quel Sig. (Novellifta) .... d* aver io 
„ detto al $.48., che la neceifità. importa dalla di- 
„ lcttazione luperiore dee ripurarfi antecedente non 
,, conjegacntei perchè erta dilettazione previene , e 
„ prcditermina la volontà. Vorrei però fapere dal 
1 » Sig- 
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„ Sig. Novellila * per qual cagione fiafi fcordata_J 
,, nella penna la parola: INDELIBERATA; nè 
„ abbia fatta alcuna menzione dei paflì di Giaufe- 
„ nio da me addotti in prova, e madiine di quelle 
,, parole : utpotè caufans ( la dilettazione) in ea (cioè 
„ nella volontà) hoc ipfum , ut fe detcrminet ; come 
„ pure di quelle, che la dilettazione, indeliberata 
„ Fa, ut necejje Jìt> animum iftad J equi , ér JecunJùm 
,, illud operavi , quod amplius (ma Tempre indelibc - 
„ rate ) deleftaverit ,,. Comecché in altro ferino 
abbia io ogni cofa dillcfaraente fpiegata; ciò noie* 
pertanto dirò qui in fuccinto; che per noi la dilet- 
tazione è perappunto antecedente, ed indeliberata; 
ed è necelfario, che ha animella per tale ; fe non 
vogliamo divenir peggiori di Pelagio, c de’ Seguaci. 
La Dilettazione ci de prevenire in quella guifa ci 
previene la Grazia chiamata preveniente ; e mol- 
topih la prima Grazia . Onde per noi antecedente 
è Io fteflò che preveniente . Qjuefta dilettazione è 
per foprappiìi indeliberata; ficcoroc indeliberato è il 
primo tocco della prima Grazia , o l’atto primo in 
noi cagionato dalla Grazia preveniente; non dando 
in noftra mano l’aver la Grazia; nè eccitar in eflo 
noi quei buoni movimenti, che dalla fola Grazia 
provvengono. La dilettazione è da noi riconofciuta 
indeliberata nel folo primo illante; ma nel fecondo 
ella diviene deliberata , e vitale. Che che ne dicano 
quei Cenlori , che non fi vergognano di fputar fen- 
tenza, prima di aver le giuttc neceflarie informa- 
zioni della Caufa , che voglion giudicare . Daremo 
però loro, perchè meglio ci intendano, l’ adeguato 
paragone intorno alla dilettazione inferiore La_. 
tentazione è antecedente, e preveniente; lìccome 

lo 
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lo è la Grazia di fopra mentovata . Ci detta nel 
cuore nell’ atto primo, e penfieri, e movimenti del 
tutto indeliberati, che chiamar polliamo con giutta 
nozione Dilettazione inferiore indeliberata ; In- 
quella guifa appelliamo Dilettazione fuperna indeli- 
berata quei buoni penfieri, e fante mozioni, che 
nel noftro cuore la Grazia produce , e crea . Finché 
la Dilettazione inferiore è indeliberata, il peccato 
non farà commetto mai . Ma tottochè quella fi fa de- 
liberata, cioè fubitochè viene ricevuta, ed accetta- 
ta , ed abbracciata , la colpa nel genere fuo ella è 
commetta ; ed ogni impresone diviene libera , e vo- 
lontaria . Così deliberata fi fa la fuperna dilettazione, 
tottochè viene ricevuta, ed accettata; perchè fi rende 
volontaria , e libera. 

Diciamo in appretto, che quetta dilettazione-, 
indeliberata fuperna debbe cttcre, e tale, e tanta, 
che venga a fuperare la dilettazione inferiore. Noi 
non ci ferviamo della parola INVINCIBILE ; perchè 
quetta non migliora la nozione, che ne abbiamo; 
« però ci batta , che fia relativamente maggiore-, 
foltanto, per poterfene afpcttare 1* infallibilità deir 
effetto. Ma quand’anche ci piaceffe di farne ufo 
. non ammetterettìmo che invincibilità morale , che 
potrà da noi fuperarfi in quella guifa abbiam libertà', 
e potenza ad eleggere un bene minore a fronte, 
di un ben maggiore. Un famelico attìfo a lauta-, 
menfa con piena libertà di far’ ufo di ciò , che piò 
lo alletta , feconderà la fua dilettazione maggiore 
sella feelta dc’cibi, qualora altro motivo maggiore, 
e pib predante non lo dittolga. Così è di un fiti- 
bondo per rapporto a i liquori piò fquifiti; diremo 
lo detto di un Viaggiatore dauco nella feelta del 
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luogo del fuo ripofo ; del Mercadante per rapporto 
al maggior lucro ; del Povero lalciato in liberti 
nella lecita delle limofine . Tutti quelli elegge- 
ranno iufallibilmcnte ciò, che loro più alletta (qua- 
lora dilli altro motivo più predante non lo divieti; 
nel qual cafo avrebbe quelli ragione di dilettazione 
maggiore), ed avranno libertà di altenerfcne ; e 
però il famelico potrà contentare o di una piccola 
porzione, o di ciò, che meno gli piace; ma non lo 
farà mai : foddisfarfi il Sitibondo di pura acqua la- 
feiando i liquori, che più lo allettano: prender ri- 
polo il Viaggiatore fulla nuda terra, o fovra le 
tavole , lafciando il letto morbido , che lo attende. 
Prendere il Povero un foldo, e rifiutar la doppia-. 
lafciata a fua elezione; ma non fi effettuare mai; 
E cosi pure diciamo noi tutti gli altri cali , che 
lenza numero fi potrebbero produrre. Che feppure 
voleffe P Autore , che quella invincibilità ad ogni 
patto foffe fifica, inducente a tìfica necelfità ; tor- 
nerei a dire, che. quella non è per noi fennon fe 
necelfità confegucnte , da cui inevitabilmente , e 
innellricabilmente fiam legati in fenju compojìto , & 
prò Jenfu comp / ito ; ma non mai in fenfu divifo , 
& prò fenju divifo. 

Si lagna in appreffo l’Autore, che il Novellilla 
abbia ommrlfi i palli di Gianfenio. Ma egli fi que- 
rela di un gran benefizio ricevuto; poiché al certo 
dà dei grandi contraflegni o di non intenderli, o di 
non fapere fin dove arrivi la Cattolicità in quella»- 
quillionc. Trafcriviamo qui noi quetti telli. Pagtr. 
$ 48. p.i. ,, Illa Ji'juidem delettatio pravenit , (tono 
le fue parole rimefcolate con quelle di Gianfenio 
per darci ad intendere il feufo intimo di Gianfenio) 
. 1 ut* 
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Utpote indeliberata , determinationem volmtatis ,, , 
Così è P. Fortunato ve lo foltcniamo pure colla-, 
maggior coilanza . Così fa pure la prima Grazia , e 
la Grazia preveniente. Neque expeftaty quemadmo- 
dum jfanfenius ipfe ait , ut voluntas fecum influat 
Manco male ; e chi dice, che e xpeflat Deus volun- 
tatem noftram y ut ex naturali vèrtute ad illum abf- 
que ulla Gratta fe conferat , parla da Pelagiano. 
( , Sed facit fteum influcre volur.tatem Sentenza-* 
di fede. E chi dicefle, che la Grazia faccia ope- 
rare fenza il concorfo della propria volontà direbbe 
error Calviniftico. ,, Quatenus feilieet fua fuav itati» 
magnitudine illam ad volendum applicati & appli- 
cando determinai Quella è fentenza Agoftinianif- 
ma efente da ogni cenfura ; Ecco come parla il S. 
Agolhno in alcuni trai moltiffimi luoghi. ,, Ipfe ut 
veltmus operatur incipiens , qui volentibus cooper atur 
perficiens . Propter quod ait Apoftolus: Certus fum , 
quoniam , qui operatur in vobis opus bonum perficiet 
ufque in diem Chrifli *fefu. Ut ergo veltmus fine no- 
bis operatur ; cùm autem volumus , & fic volumus y ut 
faciamus nobifeum cooper atur &c. 1 . de Grat. 8c lib. 
Arb. C.17. Certum eft nos facere cum facimus: Sed ilio 
facit t ut faciamus prabendo vires efficaciJJìmas valuta- 
tati', qui dtxit faciam y ut injuftificationtous meis am - 
buletis . ib. C.16. & 1 . de Don. Perfcv. Totum Deo in 
negotio falutis tribuendum , nec id , quod provenit ab 
arbitrio a Grafia dividendum eft , cum merita noflra 
bona a libero arbitrio efficiantur utique , fed indivifim 
a Grafia Salvatoris preeveniente . Quamobrem nos 
quidem petimus , fed ilio facit , ut petamus ; nos qui - 
dem volumus , fed ille facit ut veltmus ; nos facimus , 
fed ille facit , ut faciamus &c „ Non la finiremo 
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mai in recar qui quel , che vi fi potrebbe pro- 
durre. Direte rorfi, che Sant’ Agotlmo ripugni alle 
Scritture, od alla Chielà? Non vi ho P. Foitunato 
in così vile cftimazione , che infellonir vogliate sì 
apertamente anche voi conrro quel Santo Mae- 
ftro della Grazia, da cui an bevuto, ed imparato 
tanti Romani Pontefici; ma quando lo folle, non 
avrefle che a fcorrere con piti di attenzione tl Pa- 
dre Gravefon, che è la tavola della voltra lalute; ed 
egli vi recherebbe quante Scritture potrebbero ab- 
bifognare, e quante tcllimonianze Eccleiìaihche fa- 
peftc bramare per perluadere un Uomo fapicntc, e 
docile, ficcome fiere voi. Ma profeguiamo i voitri 
tefti: ,, Utpotè caufans in ea (voluntate) hoc ipjum, 
ut fé determina ; ideoque pradetrrminat „. Quelta è 
frafe Agofliniana accennata poc’anzi, e fe in ciò 
ftà riporto il Gianlenilimo; Gianfeniita farebbe Sant* 
Agoftino , e tutti i fuoi feguaci ; Gianfemane le Di- 
vine Scritture , e per conleguenza il Gianfenifmo 
avrebbe di nuovo a tenerli per un fantafma. Qual 
divertita fi trova ella mai tra quelle parole diGian- 
Jenio: Caufans in ea hoc ipfum , ut Je determina', e 

a uclle di S. Agoftino : facit ut faciamus „ ? lo vo 
ivifando , che nulla affatto; poiché in entrambi i 
luoghi viene fatta fai va la libertà, in quantochè la 
volontà è quella, che da fe fi determina unitamente 
alla Grazia , e quello determinarli prefuppone la_* 
libertà. ,, Àlibi quoque docet , profegue l’Autore, 
vividiorem ddeElationtm extrabere voluntatem ab in- 
differenti a offendi, eamque daerminate facere agere , 
vel non agere , velie vel non velie „ . Sì vero veriflì- 
mo. Tralafcio e (Ter quella una dottrina cardinale.* 
del Tommifmo; e dico , che la fella piò colta Filo- 
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jfofia lo infegna: 1* Anima non agir mai Tenta morivo * 
Eller neceflaria una qualche Ragion {ufficiente per 
trarla dall’ innazione. E quella Ragion (ufficiente-» 
non effer mai fenza allizio , che è quel lolo , che 
fmuovc , e rapifce dallo (lato d’ indifferenza la ne- 
ghinola Volontà. ,, hnpoffibile demum cenfet , fegue 
egli, ut vividior deleblatio non determintt , imo pra- 
determinet voluntatem ; quia inquit facit , ut velis , 
& fine illa velie non poffis : Facit , ut ardentius velis , 
fy fine tlla ardentius velie non pofiìs : facit denique , 
ut neceffe fit animum iflud f equi , & fecundum ifiud 
operavi quod amplius deleSlaverit „ . Tutto vero ve- 
riffimo, purché intendaci! quelle due parole: impojfim 
bile, & neceffe; per impolfibilità, e neceflità morale, 
tante volte difpiegata ; oppur’ anche tìfica, ma eoo- 
feguenre, e in ablu compofito. E qui terminano i tedi 
Gianfeniani , per la cui ommiffione rimbrotta il No- 
vellina. Ma non vel difs’io, che quella vodra que- 
rela dinotava o voi non intender 1* intimo loro feofo; 
od ignorar troppo vergognofamente fin dove fi 
emendano i confini della Cattolicità? 

„ Se tutto quello non bada , fegue a dir 1’ Au- 
„ tore ib per dimodrare, che antecedente, e non 
„ già confeguente fia la neceffità d’operare, impoda 
„ alla volontà nel Sidema di Gianfenio dalla piò 
„ forte indeliberata dilettazione, bramerei fapere_ 
i, dal Sig Novelhda di Firenze cola di più debba 
,, effervi nella volontà , acciò dir fi poffa , che nc- 
„ ceffariamente allora fa effa ciò, che fa neceffitatt 
,, antecedenti ? 

Vi deve edere Impotenza fifica alV oppoflo . Ec- 
co fciolto in tre parole tutto il grande vodro que- 
lito. Ne volete alcuni cfempli? Tutti noi abbiamo 
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necefiìtà antecedente per vedere, udire, e fentire 
l’ impresone degli oggetti; prefuppotia la fanità , 
e la proporzione dei noilri fenforj; neceflità ante- 
cedente a voler il bene in genere; neeeliita antece- 
dente a fuggir’ il male, come male. Necetiità ante- 
cedente, c fifica è quella del fallo slanciato in aria 
di ritornar io terra ; tale è quella del legno leggiero 
di feguir l’impulfo della corrente; della pagha per 
bruciar fui fuoco, e del prigioniero tiretto ne’ ferri 
di andar dov’è condotto; cui corjrifponde la fifica_» 
impotenza all’oppotio. Ma quando lì parla della ne- 
celiìtà fotto la dilettazione; non è mai tifica , fen- 
non nell’atto comporto; conciofiachè la dilettazione 
relativamente maggiore conferva Tempre nell’ Uo- 
mo la libertà all’atto oppofto ; potendo quelli de- 
terminarli anche al ben minore , che men lo al- 
letta ; ficcomc può vederli ne’ cali fovraccennati. 
Si recano dall* Autore p itj. le tetiimonianzc del 
P. Berti contro le nozioni, che anno i Gianfenitii 
intorno alla nccellità antecedente, e confeguente; 
dicendo : Nec indurla a Janjtnianis necejjìtas dici 
potejl necejjìtas conjequens , qnum enim foli coazioni 
epponatur , ac Jìt ejufdem generis , ac necejjìtas illa , 
qua omnes colunt effe beatos , qua Deus fetpfum di- 
ligit , ér qua Sanàorum Spiritus in Calis aibarent 
fummo bono eji necejjìtas antecedens , & qua liberta - 
tem indifferentia omnino excludit &c. ,, ìo non fon_ 
Gianfenitia , nè difendo i Gianfenitii ; ma certo è 
però non aver il P. Berti colto nel bianco; qualora 
far nafeer volefle dal Principio contefo delle due., 
dilettazioni, la nccellità antecedente nel modo da 
lui efpofto; elfendochè il P. Concina gli tornerà a 
dire doverli prendere da piti alta origine l’ errore di 
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Gianfenio intorno alla libertà. Si è detto fovra di 
ciò quanto bada al fuo luogo. Ci reca l’Autore in 
appreso il Diroyfio , un altro ftrenuo Avverfario 
della dilettazione indeliberata, il quale vuole per 
foprappiù, che coietto principio induca a quelle^, 
prave confeguenze , che intorno alla libertà infe- 
gnarono i Gnomici, e Manichei &c. Linguaggio ap-’ 
prefo anche dal P. Rmo Migliavacca ne’ fu'oi Opu- 
Icoli; ma non abbiamo a trattenerci nella loro im- 
pugnazione, avendo noi detto quanto balla a fuo 
luogo contro tutti i nollri Avverfarj; errando rutti' 
o nel fuppollo , o nelle illazioni. L’ impresone 
che dal fatalifmo introdotto dagli Gnoitici, e Mani- 
chei, e Atlrologi, ridondava nell’ Anima , diltrug- 
gea la di lei libertà ; poiché cangiava nel loro tem- 
peramento organico difpofizione di meccaniimo, 
relìiler non lì potea alla forza, e violenza tìfica , 
che fenza allizio nè blandimento rifultava nella loro 
volontà. Afcoltiamo Seneca, defcrivente il Fato de- 
gli Stoici , da cui non era diverlo quel de’ Gnoitici. 
,, Ita hac fervant curfum fuum ir revocato lem, est 
de/linato fluunt . Et quemadmodum rapiiorum aqua 
ttrrentium in fe non recurrit , nec moratur quidem , 
quia priorem fuperveniens pracipitat f Sic ordinem-, 
rerum Fati aterna feries rotat , cujus hac prima lese 
STARE DECRETO . Q.Q, Nat. l.t. C.J3. ne diver- 
famente la difcorre Seneca il Tragico. In Oedipo 
A&-5- v.980. 


Fatis agimur : cedite Fatis 
Non folicita poflunt cura 
Mutare rati /lamina fufi. 

Qiùdquid paùmur mortale genut ■ 
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Quid quid facimur , venit et* alto , 

Servatque fua decreta celus 

L,acbejis ' 

Non illa Deo vertijje licet % 

Qua nexa fuis currunt caufis. 

Quindi io mi flupifco, e del Diroifio , e di Cron- 
dermo, e del P. Migliavacca , e dell’Autore noltro, 
che voglian far nafccre dal principio delle due Di- 
lettazioni il fatalifmo de’Gnoltici ec. di quaodo iiu. 
qua? Sarebbe Faraliimo anche ogni decreto d’id- 
dio; Fatalifmo la Grazia trionfante-; l’illantanco can- 
giamento de’ Cuori ; la Fifìca Premozione, e la_^ 
prefeienza d’ Iddio ; giacché a nefluno di quelli 
punti refitte la volontà dell’ Uomo ; ma fi effettua 
infallibilmente la Divina determinazione . Bramerei 
da quelli Autori un po’ piti di attenzione a quanto 
dicono per non elfer derifi nelle loro proporzioni, 
paragoni , ed allufioni . Il Novellila per far vedere, 
che la dilettazione, comecché indeliberata, e preve- 
niente, non impone necdfità antecedente, ricorre 
a tempo al paragone della fifica Premozione, onde 
far vedere eller anch’ dfa predeterminante lènza 
imporre antecedente necdfità . Ma l’ Autore gli 
dà la feguente rilpolta pag.117. 

„ La Premozione fifica previene , e predeter- 

,, mina la volontà, fenza imporre per quello alla 

„ medefima una necdfità. antecedente. Dunque* 
,, una tale necdfità non imponeafi alla volontà 
,, nemmeno da quella imprdfione dalla quale i Gno- 
,, Ilici , i Manichei , gli Allrologi , e i Fatahfti di- 
,, ceano determinarli la volontà medefima ad ope- 
n rare . Cofa di grazia rifponderobbe il Sig- No» 
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„ vellifta a anello Argomento? Il Novellila rifpon. 
derà, come n fentirà; ed io pure ho libertà di dire 
quel, che me ne pare. L’Autore fi appetta, che— 
gli fi nieghi la confeguenza ; ma io con fua buona 
grazia darò eccezione al fuo fuppolto; non volendo , 
nè potendogli io permettere 1’ argomento ricavato 
dal fatalifino de* Gnostici per impugnare il Principio 
delle due dilettazioni , per quelle ragioni di fopra 
motivate; e però il paralello fralla Premozione fili- 
ca, c la Dilettazione indeliberata ec. ha dell’ inne- 
fpugnabile. Rifconrriamle entrambe a ilretto para* 

P one. Preveniente, e predeterminante è la tìfica— 
remozione, e lempre induce all’ atto. Preveniente, 
e predeterminante è la indeliberata Dilettazione re- 
lativamente maggiore, e lempre 1’ atto riporta, per 
cui ci è data. Quella non isforza la Volontà; nè la 
Volontà è sforzata da quella . La libertà è falva— 
fotto la prima , in virtù della Divina Onnipotenza . 
La della libertà è pure al falvo fotto la feconda, 
mediante la maggior dilettazione proveniente dalla 
medefima Onnipotenza. La prima conferva la po- 
tenza all’atto oppoilo in afiu eompofìto prò fenftt 
divi/o. E lo fiefiò abbiamo pure dalla feconda. La 
prima non induce necelfità antecedente ; ma e per- 
chè poi avralla a produrre la feconda ? Oh dice la 
Premozione non è data per la Potenza, ma per la 
Volontà; e noi replichiamo, che la indeliberata fu- 
peroa dilettazione è da Dio impartita , e per la— 
Potenza , e per la Volontà; fiachè quella fia rela- 
tivamente maggiore; fiachè relativamente minore— 
foltanto ella fia. Sicché per fino a qui par utrobique 
ratio . Ma il principio delle dilettazioni nel Siftema 
Agofiiniano ha molti fregj, di cui è priva, e difa* 
doma ia tìfica Premozione • Voi 


Digitized by Google 



m 

Voi ci mandate al p.t. del vollro Sirtema 
^fanftnit per apprender la diverfità, che parta traila 
Premozione , e la Dilettazione ; non è così ? Por- 
tiamo dunque a quelle Lezioni, per reltarne piena- 
mente informati pag.ixo. Leggo, e rileggo quella 
diverfità recataci dallo dello Gianfenio nel luogo 
citato; e dopo avere l’una con l’altra confrontato 
vengo a tilevare, che la Dilettazione è un princi- 
pio Cattolico ; e la Premozione è defcritta fui vo» 
Uro libro per un principio de’Gnoftici, Aftrologi, 
Manichei, e Fatalilli. Trafori via mone alcuni pezzi. 
„ Pradcterminatio Phyfica p.i. efl motto ne - 

feto qua virtuofa , qua habet effe quo d darri incomple- 
tum , & efl in voluntate per modum, quo color es f uni 
in aere , & 1 MPETUS IN RE, qua impellttur .. . 
Sed vera Chrifli Gratta efl verifflmus motus Volun - 
tatti ineffabili t, videlicet deh flutto obietti, quod pro- 
poniti , qua totum animum cum ingenti jucunditat t 
furjum rapit &c. Pradeterminotio Phyfica non efl eia 
attui vitali s , fed aliquid cui voluntai tantum paf- 
fivè fubjacet . Chrifli adjutorium efl attui verui , & 
vitali t quo &c. $ 167. Pradeterminotio phyfica tolta 
effe dicitur, ut in quibufeumque circumftantiti voluntaa 
collocetur ; femper faciat facete, & operetur effettum 
fuum omnemque refiflentiam. Chrifli adjutorium nullo 
mode . Nam delettatio vittrix , qua Augufltno efl 
efficax adjutorium relativa efl &c. „ Andiamo ora ai 


Gnoltici. „ I Gnortici , i Manichei gli Allrologi^ 
„ i Fatalilli , e in quelli ultimi fecoli i Luterani , 

„ e Calvinilli Tutti eflcr d’accordo; in fta- 

1, tuendo Voluntatem determinati ad eletttonem fui 
t , finn aliqua IMPRESSIONE , qua illiui determi- 
m naùonem antestdit Paiole dell’ Autore Delle- 
* - ' ‘ . . .......... fue j 
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fue Oflervazioni pag.nf., eu 6. il quale j’avvanza 
poi col Diroifio , e Migliavacca a rovefciarle fui Si- 
ltema delle due Dilettazioni . Ma a me fembra , che 
tutto di pelo applicar fi polla alla tìfica Premozione, 
prefa fotto quelle nozioni poc’ anzi efpofie , che— 
l’ Autore a ben confiderai il tutto addotta come 
fue . In farti quell’ ammeter la tìfica Premozione— 
nella Volontà come un’impeto, che urta, e fpigne 
un corpo: Et e/l tn Voluntate per moium , quo ... 
impetus in re , qua impellitur . Quel non volerla», 
per un atto vital dell’Animo; ma qualche colà 
lotto cui la Volonrà Ita foggetta in uno fiato 
foltanto partivo : Non e/l eis aflus vttalis animi , fed 
aliquid cui Foluntas tantum pa/Jìvè / ubjactt ; e che 
altro ci raflembran rapprefentare che l’immagine-, 
cfprefla del Faralifmo , e per contrario la onefià , e 
Verità del principio delle due Dilettazioni ? Una fola 
cofa potrebbe 1’ Autore opporci, ed è , che quel 
confronto non fia fuo, nè tuo parere , ma fola in- 
venzione di Gianfenio; ma un Tomifia forfi noti- 
gli prefterà fede ; c però potrà dire , che quegli 
pure contro la Premozione la fenta, come la fente 
Gianfenio; giacché fe ne ferve di feudo; ficcome— 
di fchermo, e riparo fi è fcrvito della teftimonianza 
del Diroifio per accagionar di Gnofticifmo il Siftcma 
delle due Dilettazioni . Cofa dirà però contro di 
lui al vederlo unito con Gianfenio contro la Pre- 
mozione ? Egli gli porterà un fafeio di Bolle in fua 
difefa , le quali le faranno da lui ricevute come Re- 
gola di Fede pili non avrà che zittire contro le di- 
lettazioni, da erto lui deferitte affai piò Cattoliche 
«Iella Premozione medefima. 

Nella feconda Oflcrvazione fi mette a render 

P ra- 
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ragione, perchè voglia, che tìi vera, reale, e tìfica, 
c non inorale la necelfità impolla alla volontà della 
Dilettazione maggiore; e quello è a luo aire, per- 
chè Gianfenio nega rotundis ver bis , che la prede- 
terminazione della volontà fia morale col Novelli- 
na . Ma, dico io, anche la Premozione Tomnlica^. 
è tìfica, c non morale; dunque ella pure indurrà la 
tìfica necelfità? Aggiugne; riderli inoltre Gianienio 
,, di quelli i quali confeflano, che iono tanto forti 
„ alcuna volta gli impulfi della dilettazione Celellc, 

„ ut moraliter fit imponìbile ilhs refijlert , coficchè, 

,, diffìcile refifiere pojjìnt , fed tamen pnjjìnt , five t ut 
,, MORALI VER refifiere non pojjìnt ; etfi pbyfice 
„ pojjìnt ,, pagizo, e m. Ma fe è cosi, perchè 
dunque vuol r Autore , che quella necelfità non-, 
fia morale, ina tìfica, quando perappunto Gianfenio 
rotundis verbis ci dà la nozione della foltanto mo- 
rale necelfità, c ci lafcia intatta la tìfica Potenza 
all’ oppollo? . Io penfo, che violenza maggiore non 
poffa trovarli di quella ; ficcome è cangiare i fenlì 
alle parole di umAutore, e farlo dire tutt’ all’op- 
pollo di quanto Tuonano le parole illefie . 

Nella Olfervazione terza pag.121., e feg. vuol 
fiollencre, che quella necelfità non debba dirli mo- 
rale, ma tìfica la quale non falla mai. Eflendochè 
però nulla produce di nuovo fovra a quanto avea 
già detto nel fuo Sillema, contro cui fi è longamcnte 
parlato ne’ Regillri ; nulla nemmen’ io voglio qui 
aggiugnere. Palliamo avanti. Nella pagtt^ l’Au- 
tore non fa capire la cenfura fattagli dal Sig. No- 
vellila , che egli dia la taccia di Gianfenilli a tutti 
i Difensori della Grazia per le efficace; e ciò perchè 
da cbt mondo è mondo , e finché durerà il mondo non è 

mai 
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mai ffata t e non farà mai priva del fuo effetto „ . 
Bifogna certo , die’ egli , che il Novellifìa creda , che 
tutù i Teologi Jcguitino il Si/tema delle due Dilet- 
tazioni ; c qui col fuo P. Gravefon, dice , che i To- 
rnirti van per altre llrade; indi lì rtendeper fino alla 
pag.n8. in tali, e tante freddure, che non meri- 
tano nè tampoco di effer lette, non che confiderate. 
Orfu volete voi fapere, per finirvela, dove vadano a 
parare le parole del Novellata ? Ve lo dirò io P. 
Fortunato. Se neceffità morale è lo ftertò alla fine 
che la neceffità tìfica, e antecedente; effendochè 
da che mondo è mondo, e finché durerà il mondo 
la Grazia efficace ha Tempre avuto , ed avrà anche 
Tempre il fuo effetto; tutti quelli adunque , che_ 
amnietton Grazia efficace ab intrinjeco faran Gian- 
fenirti ; perchè tutti fono affretti ad ammette» c nc- 
ceflìtà tìfica antecedente, e non morale. E fi prova 
cosi . Quella per voi è neceffitk tìfica , e non mo- 
rale, fotto cui fi è Tempre avuto P effetto medefimo, 
e fempre fi avrà lo fteffo effetto , nè mai fi avrà 
1* effetto contrario . Ma cosi è, fotto la Grazia effi- 
cace le cole fono fempre andate, ed anderan anche 
fempre cosi ; dunque fotto la Grazia efficace v’ è 
neceffità tìfica antecedente, e non morale. Andiamo 
avanti. I Gianlenifli fon perappunto quei , che al 
yoftro dire ammetton neccflìtà tìfica, antecedente, 
e non morale; effendochè in loro fentenza la di- 
lettazione maggiore ha fempre vinto, fempre vin- 
' cera, nè mai farà vinta dalla dilettazione minore; 

1 dunque tutti que’ Teologi ancora, che ammetton 
Grazia efficace, che Tempre ha vinto, vince, e 
vincerà pur fempre , è neceffario, che fieno Gian- 
icnirti; perchè è ncccffario, per av'cr' una si mirabil 

P % opc- 
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opra, che ammettali neceffità tìfica, e non morale. 
E però tutti i Teologi , foftenitori della Grazia ef- 
ficace, laran Gianfenifti , non perchè ammettati-, 
tutti la Dilettazione; ma perchè è forza, che ri- 
conofcan la tìfica antecedente neceflìtà. Ecco l’ ar- 
gomento del Novellila . Ma leviamei ornai da-, 
quelle inezie, che fon troppo indegne di un Uom 
vollro pari. 

NOVELLISTA pag.i»8. 

t , Un’ altro gran pezzo di Gianfenifrao ritrova il 
„ nollro tutore $.89/96. e feg. p.i- nel volere , 
„ che la fola Grazia efficace polla dirli veramente 
. „ Efficiente . Se quella però fia carattcrillica-. 

,, giulla di Gianlenilmo poteva impararlo dal ce- 
, „ lebrc Cardinale Lauria, Figliuolo aneli* elfo di 

,, S. Francefco, che nel fuo Opufcolo de Gratiis 
„ aClualibus C iv. $.84. (dice) Sape curri aliis vì- 
„ ris doftis mtratus fum , cur Tbeologi moderni 
„ Gratiam ili am Divinami qua Homo vocatur , 
,, excitatur , illuminatur , infpiratur ad bonum 
„ faciendum , fr effettum non obtinet , vocare ca- 
, ,, perunt Jufficientem ,sd diftintlionem efficacie , qua 

,, femp-r babet annexum effettum , cùm fatte non Jit 
„ ad eum ponendum , ficut efficax , qua in rigore _» 
,, dici deberet Jufficiene 

L’ Autore nella Oflervazione prima vuol ren- 
der ragione del fuo detto, dando a divedere non 
aver Gianfenio in que’ luoghi additati dal Novelli- 
la , e ne’feguenti riconolciuta altra Grazia che la 
efficace, c ciò in virtù del fiflema delle due Dilet- 
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tazioni; non potendo per lui la dilettazione relati- 
vamente minore, tìficamente fuperare la relativa- 
mente maggiore. E qui fi appoggia al Gravefon, e 
Berti, e porta a lungo le loro tefiimonianze . Si 
dibatte, il confefio con ingenuità, da entrambi 
anche nello Hello loro contraddittorio una buona 
caufa ; purché da entrambi non fi porti la quifiione 
dove andar non deve. Egli è un punto, che me- 
rita d’ eflere con diligenza grande difcuflo , e di- 
fapaffionatamente. Trattantoil Novellifta non è folo 
in affermare non efièr caratterillica giuda del Gian- 
fenilmo l’ ammetter la fola Grazia efficace per Gra- 
zia veramente Efficiente . Conciofiachè, per nulla— 
dire di quegli Autori cofperfi di Gianfenifmo, che 
Io fteifo colta nteraente , e acutamente affermano, 
balli per ora all’ Autore il leggere la difefa delle— 
Aoimadverfioni nella Storia di Grazia contro il ce- 
lebre Sig. Marchefe Maffei ; giacché pure lo Hello 
Autore noltro fc ne ferve contro Gianfenio nelle fue 
Olfcrvazioni ; e vedrà pag. m.yo. n.8». quel , che 
ritrovar non vorrebbe in uno Scrittore Anti gian- 
fenifia . Ivi Uà ferina la feguente Dottrina. ,, Chi 
„ folteneffe , che da Scolatici non fieno fiate in- 
,, ventate formole, diltinzioni , nozioni, che furono 
„ ignote a’Concilj, e SS. Padri, negherebbe la— 
„ luce al Sole. Per non favellar de’ primi Secoli, 
„ ritrovili nel Concilio di. Trento in qual Selfione 
,, venghino canonizzati li vocaboli di Grazia effica- 
„ ce, e Efficiente; e molto meno le nozioni , che 
9 , nelle Scuole fi applicano a tali voci. Se per 1 6. 
„ Secoli la Chiefa ha confervato il Domma della 
,, Grazia lenza 1’ ufo di tali voci; perchè non potrà 
t, iarfi altrettanto al prcfentc? „ e pag.<S6, n.ioS. 

,, Giac- 
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„ Giacché candidamente l’Anonimo nel 5.141. con- 
„ fella la propria ignoranza dicendo: Num Gratta 
,, fifficitntis dogma ad Fidem ptrtmere dtcreverint 
,, Pontifìces , Concilia , aut Patres bucujqite fateor 
y, mi hi incompirtftm e fi : avrei creduto, che la gen- 
„ tilezza propria di chi profcllà , e dà lezione di 
,, Scienza Cavallerefca avelie dovuto illruire la di lui 
,, ignoranza , accennandogli qual Concilio, oppur 
„ qual Bolla , che ha definito tal’articolo di Fede, 
„ e fpecialmente S. Agoftino, S. Prolpero, S. Leo* 
„ ne, S. Fulgenzo, S. Tommafo , li Padri del Con- 
„ olio di Trento; e Dio avrà lafciata la fua Chiefa 
„ per tanti Secoli in quella ignoranza, per rivelare 
,, poi tal Domma folamente in quelli ultimi tempi 

„ a qualche Scuolallico ? Sarà forfè llato un' 

„ Eretico S. Profpero , quel fedele , e zelante Di- 
„ fcepolo di S. Agollino, che non folamente ignorò 
„ tal pretefo articolo di Fede, ma l’impugnò allor- 
,, chè fcrifle contro de’Semipelagiani 

Die unde probes , quid Gratta Cbrifli 

Nullum omninò Hominem de cunflts , qui gene- 
rantur. 

Pratereat , cui non Regnum , vitamque beat am 

Impettite veliti 

Carm. de Ingr. Gii. 

Cosi, e piii a lungo ancora quel celebre Abate nella 
fua difela; ma nell’Infarinato ricalca ancor pili la— 
mano; e noi ne daremo un qualche faggio. 

,, Dove fi troverà , die’ egli , C.i. t 1 n.i i . f tf, 
,, che la Chiela , o qualcuno de* SS. Padri abbia-» 
„ chiamata {ufficiente per falvarfi quella Grazia , 

che 
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»> che da fe fola non bada , fe non s’ aggiungano 
„ ad efla molte altre? E pure nelle Scuole fi „ ufa 
da molti il Vocabolo fuffiienre in tal fenfo „. L’Au- 
tore noftro ha creduto di fpaventarci, adducendo, 

f ter autenticar la fua alTerzione contro il Novel- 
lila, la rellimonianza del P. Gravefon incorno alla 
Grazia Efficiente; ma da quanto afferma il Padre_ 
Abate, ben potrà accorgerli altro fu ido, altro grado 
di fcicnza-, ed altra perizia ne’ SS. Padri eller necef- 
farj per metter lingua con efìro , e con decoro in 
cotali materie. Vero è, che al P. Gravefon fi è in- 
gegnato lo lleffo Autore di unire anche il P Berti; 
ma vediamo qual rifpotla dii alla teiliraonianza altresì 
del P. Berti il fummentovato P. Abate. 

„ Che il P. Berti, fono fue parole C.<5. t.i. In- 
„ farin. p.8 j. nel fuo Siflema Agolliniano dica r Jan- 
„ fenianam Harefìm in eo /tram effe, quòd Jan feniani 
,, negent Auxilium (ufficiens dtflintum ab efficaci ; 
„ non ho difficoltà di crederlo al Cavaliere. Il male 
,, fi è, che fe il P. Berti s’ è lafciata ufcire tal pro- 
„ porzione darà un gran motivo d’ accularlo per 
„ vero Gianfenilla ; mentre egli pure nega quella 
„ Grazia Efficiente , che negofli da Gianlenio, ed 
„ ammette quella, che Gianfenio non ebbe ripugnan- 
„ za d'ammettere nel l.$. de Grat. Chr. Salv. C.i pag. 
„ ioz. col.t. B Gianfenio li dichiarò di negare quella 
», Grazia Efficiente, ,, feu fufficiens Adjutorium , 
„ prater quod nibil aliud ex parte Dei per modum _ 
„ pr incipit neceffarium efl , ut Homo velit , aut ope- 
„ retur ; fic enim a multis Recentioribus , fr vulgo 
„ ferè accipi folet. Quella è la fola Grazia fufficien- 
,, te, che è negata da Gianfenio, e che li nega an- 
„ che dal P. Berti ; ma Gianfenio ivi foggiugne : „ 

» Quad 
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„ Qjiòd fi vero fic aeeipiatur , ut fufficiens dìcatut , 
,, ficut à quibufdam dicitur quod fatti efi , ut Homo 
,, dicatur pojjè operarti quamvis aliud adhuc ne f cef- 
„ farium fit> ut de fatto operetur y de hujufmodi / uf- 
„ fidenti Grafia non efi bic noftra controverfia : ta- 
„ lem enim fufficientem fortaffe non difficulter S. Au- 
„ guflinus admitteret ; „ e confcguentemente tal 
„ Grazia (ufficiente non avrebbe ripugnanza d’am- 
,, metterla egli pure, attefo l’ attaccamento , che 

„ egli profella a’ fentimenti di S. Agollino 

„ L’ erefia condannata in Gianfenio , dovrebbe fa- 
„ pere ( benché non gli torni conto il dirlo ) il P. 
„ Berti, che rifguarda principalmente la faifa no- 
„ zione, ch’egli ebbe della Grazia medicinale, e 
„ di quella libertà, eh’ effenzialmente compete alla 
„ volontà in quantochè è elettiva, cioè al libero 
,, arbitrio ,, . 

Da quella franchezza di fcrivere , che non è 
v del Novellilla, può ben vedere l’Autore cofa bolla 
in petto a i Teologi anche Cattolici, e Antigiarfenilli, 
intorno alla Grazia fufficiente; e quale fpalleggio gli 
faccia l’autorità d’ un Tcmifia, e d’un Agofiiniano, 
per dilatar il Gianfenifmo oltra i Tuoi confini, in cui 
l'anno riliretto i Romani Pontefici. Riconcfcer pur 
dovrebbe quanto fia avanzata la richieda , che fa 
al Novellilla pag.ijj. fe egli ammetta, o nò la Gra- 
zia fufficiente, colla quale la volontà vere , fr phyficì 
poffa bensì operare bene, ma che non operi, anzi a 
quella refifia 8cc. poiché oltre al poterli meritar 

g ualche rifpofia, cne non gli vada a verlo; fc mai 
Novellilla fi dichiarale di fentenza Diroifiana , 
che è la fofienuta anche dal P. Migliavacca di fo- 
pra mentovata; ei potrebbe incavare i fuoi pifferi, 

e met- 
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e metter in facco le fecche pive; per poter meglio 
in avvenire attender allo ftudio de’ Santi Padri, a 
norma del falutevolc avvifo lalciatogli dal Novelli- 
na fuo Avverfario ; giacché a qnelh provoca tutti 
gli Impugnatoti fuoi il P. Migliavacca , e non ai De- 
champs, Simonet, Aflermet , Gravefon , e Berti 
prefi o in fua guida , e fcorta , o per difendirori 
nelle fue Proporzioni . Ora intenderà il fondo dell’ 
afferzione del Cardinal di Lauria , addotta dal No- 
vellila , e vedrà pure quale ccnfura fi meritino i 
Gianfenilti, da lui citati pagiJ7. delle fue Ofl'erva- 
zioni , allorché negano la Grazia fufficiente fecondo 
la Scuolaltica nozione, fu di che non abbiamo più 
a far parole. Rendiamoci dunque al noftro principio. 
Il Novellifta, negando Grazia fufficiente nel fenlò 
delle Scuole, non è cenfurabile per capo di Gianfe- 
mimo ; purché ammetta una Grazia cui fi relitte . 

NOVELLISTA pagi j 8. 

„ Nè al noftro P. Fortunato bada , come fi vede- 
„ nel $.94. P.i. che oltre la Grazia efficace s’am- 
„ metta anche un’altra fpecie di Grazia , che- 
yy febbene dagli antichi Teologi chiamili ineffi- 
„ cace, perchè non porta feco 1’ effettuazione dell* 
yy Opera buona y a cui di fua' natura tende , può 
,y nondimeno con tutta ragione dirli / ufficiente. 

„ affolutamente , in quantochè fe non ritrovale 
„ nella depravata volontà dell’Uomo una viva t 
„ e gagliarda refiftenza « effa di fua natura fa- 
yy rebbe fufficientiffimamente a produrre ilpienoef- 
,, fetto; ciò dico non gli balta, vuole, che la 
„ Grazia fia rtlanvamente J ufficiente , che è lo 

Q, „ ftef- 
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„ (ledo, che volere, che quanto più l’Uomo col 
„ peccato s’ allontana da Dio , e rende viepiù 
„ fchiava del Demonio , e delle Paffioni la pro- 

„ pria volontà, tanto maggior Grazia Dio iìa 

„ tenuto concedergli, affinchè Tempre fi trovi in 
„ un perfetto equilibrio. Che Teologia! 

La rifpolta, che 1 ’ Autore gli dà nella fua prima 
OiTervazione, confitte in difpiegar la natura della-. 
Grazia l'ufficiente Gianfenittica , fecondo quel , che 
ne fente il P. Gravefon. Dove ci vuole dar’ ad in- 
tendere, che confluendo quella nella dilettazione— 
relativamente minore, non da potenza proporzio- 
nata all atto . Se il Novellina folfc feguace del Si- 
tìema Crondermiano, l’Autore noitro oattcrebbe— 
giù dai cerchi. Ma quand’anche ammettere, che la 
Grazia Efficiente confitta nella Dilettazione rela- 
tivamente minore, egli fi riderà di quelle autorità, 
e diduzioni per più capi. i. ElTendochè non è an- 
cora certo in qual fenfo prender fi debba Grazia 
fufficiente. può follenerc, che v’è una Grazia cui li 
refiite ; fenzachè vi fia bifogno di fpecificarc quali, 
e quanti gradi di forza debba ella avere, perchè 
fia riconofctuta per fufficiente. x. La Dilettazione— 
fuperna, rclarivaraentc minore, non è tale per ri- 
guardo alle forze Lo che vorrei , che una volta— 
folle intefo dagli Avverfarj , perchè ceffino una 
volta, fe fia poflìbile, di più calunniarci. Non— 
dilli non è minore per rapporto alle forze; ma folo 
in ordine all* allizio , che è il determinante della— 
volontà . E vuol dire , che la Grazia fufficiente non 
allctta la Volontà tanto quanto fa la Concupifcen- 
22 , cperò la di lei dilettazione al paragone dell’ al- 
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lizio inferiore o fi a della Concupifcenza è minore 
affai ; ma ciò non pertanto dà però forze grandi, 
forze adeguate per fuperar la tentazione . E quelle 
forze conlutono in lina fuperna luce, in cui la mente 
dell’ Uomo vede allora, e rieonofee i fuoi doveri, 
intende la gravezza del male , che gli è propollo 
dalla tentazione, comprende batlevolmentc quanto 
perde, quanto acquitla , la bellezza della virtù, la 
turpitudine del vizio, il premio eterno, reterno 
galiigo; la Divina inibizione cc. dal che 1* Intelletto 
riceve tutta quella gagliardi d’intendimento, che 
per allora gli è necellaria. Forze grandi riceve al- 
tresì la Volontà , che è la feconda affezione della 
Grazia fufficiente; e quelle confillono in certe com- 
mozioni forzole, che la fofpingono al bene, in una 
lena di ridur ad effetto gli avvilì fupcrni . Potenza , 
e forze per intraprendere , ed agire a norma del 
bifogno, coraggio a rifolverfi ec. ecco un faggio delle 
forze, che reca ad ognuno la Grazia fufficiente; 
onde fuperar gli aflalti della Concupifcenza, e gli 
oflacoli , che vi frappone . Ma P allizio è minore^ 
aliai dei blandimenti della Concupifcenza; per cui 
vien fatto, che la Volontà s’abbandoni in braccio 
a quelli, e rifiuti di metter ad ufo le forze ricevute 
dalla Grazia fufficiente; perchè non è da quella al- 
lettata colla maggioranza dell’ allizio a refiilere alle 
lufioghc della balla porzione. In fatti, che la Gra- 
zia I ufficiente abbia fòrze ballanti a fuperar anche 
la dilettazione della Concupifcenza , quantunque- 
intenfa , e maggiore aliai dell’ alizio della Grazia , 
lo dice a chiare note l’Angelico Dotror S. Totn- 
mafo : Minima Gratta poteft refìflere cuilibtt Concu- 
pifeentia , 6 * mcreri vitam aternam . 3 . P. j.d», ad 
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3. 8c q.70. a 4. Mimmi grati* potefl refìflere cuili- 
bet concupì f centi es , & vitare omne peccatum mor- 
tale, quod committitur in tranfgrcjflone mandatorum 
L-egis . Quelli due luoghi, ci vengon pure recati al- 
tresì del nollro Autore pag. 146. E comecché da 
.tutti i più dotti Uomini fi creda favellar ivi l’ An- 
gelico Dottore della Grazia abituale; e lo accenna 
anche ridetto Autore pag.147. , ciò non pertanto 
iono da lui intefi, ed applicati fotto la nozione di 
Grazia attuale , e li fervono al creder fuo molto 
bene per impugnar la fuppofizione del Novcllitta 
pag.i$8. eh è di non ctterc la Grazia inefficace re- 
lativamente fufficiente, ma affolutamente tale (oltan- 
to. S’ingegna dunque il P. Fortunato di provare, 
che ogni menoma Grazia ha forze relativamente fuf- 
ficienti per fuperar qualunque ottacolo dalla Con- 
cupifcenza frappolto al confeguimento della Salute; 
e però dopo avere fu quella idea molto favellato col 
fuo P. Gravelon , fi porta per fine a conchiuderc_ 
pag.147. c hc »» ficcome: Minima Grafia b abituali» 
„ può refitlerc cuihbet concupifcentia h abituali ; così 
,, minima Grafia attuali* refiller può cuilibet con - 
„ cupifcenti a attuali. Eflendochè però con ciò mi 
viene 1’ Autore a concedete le due celebri fentenze 
del Santo Dottore in fenfo di Grazia attuale; c con 
lunghe dicerìe traduce il Novcllitta di Gianfenifmo, 
per avere fcritto, che la Grazia inefficace fia Effi- 
ciente foltanto attòlutamente, e non relativamente; 
ben vede ognuno fe la Grazia (ufficiente degli A- 
goftiniani, che magna Grafia dici potefl, tuttoché fii 
riporta nella Dilettazione relativamente minore , ab- 
bia o nò forze, e portanza di fuperare la Diletta- 
zione relativamente maggiore. Da ciò io potrei 
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f >ure raccorre un favorevole argomento anche per 
a Grazia parva di Gianfenio; ma non ho impegno 
alcuno per la difefa di quello infelice; c però dirò 
foltanto, non aver gran polfo le autorità Grave ro- 
mane , recate dall’ Aurore nelle pagine fegnate con-* 
tro la dottrina fuppolla dall’ Autor medelimo uel di 
lui Santo Maellro. „ i (; 

Nella feconda OlTervazione pag.i4}. fi porta», 
l’Autore a confiderare l’ altre parole del Novelliita, 
e in primo luogo gli fa dir quel , che non ha mai 
detto; c fa riluttar un fenfo troppo alieno dalla», 
verità, e lontano dalla di lui mente. ,, Per dimo- 
fìrare , fcrive 1’ Autore, che non fi può ammetter la 
Grazia relativamente , ma fola affiolutamente , com” 
egli fi e g a > {ufficiente , dice il Sig. Novelli fla , che U 
volere , che la Grazia ec. Piano P. Fortunato dove 
ritrovate voi aver detto il Novellila, che non fi 
PUÒ ammetter la Grazia relativamente , ma fola 
afiòlut amente {ufficiente ? Ha detto, che BASTAm 
mettcr ec. ma non ha fcritto, che non fi Pf/Ò. 
Leggete le di lui parole, c troverete la voftra. hn- 
poltura. Ma come di grazia , profiegue 1’ Autore, pro- 
verà Egli (11 Novelliila) quefia con{eguenzaì E qui 
eh’ il crederebbe? da 1’ Autore a traverfo di milita 
balordagini, che mette in capo al Novellila, per fargli 
provar la confeguenza a fuo modo ; onde averlo ad 
impugnare in quelle fciocchc rifpolle, che 1’ Autor 
. medelimo ha inventate fenza mai dar nel fegno » e-, 
rilevarci fondo di quella enorme fconciatura, cui al- 
lude il Novelliila, e che viene sì fcioccaraente pro- 
pugnata da alcuni Teologi. Ma dirò io con tutta bre- 
vità quel , che egli vuole inferire. Il pretendere , che 
la Grazia fufòciente fia relativamente tale, nè balli che 
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fia a ffol irtamente tale, e un efiggere, che per peccare 
fia neceflana tanta grazia, quanta è la malizia di chi 
pecca; affinchè fi trovi Tempre in equilibrio; e però 
quanto maggiore farà la perfidia, e la contumacia di 
chi pecca, tanto maggiore grazia fia tenuto Iddio ad 
impartirgli; affinchè albnia Tempre Torze proporzionate 
alla converfione, ed al confeguimenro dell’ eterna^ 
Salute. Quello è quello, che V Autore avea ad inten- 
der’ in quel luogo, c che sforsò il Novellila ad efcla- 
mare in atto ammirativo: Che Teologia] Ma egli dalla 
retta intelligenza itoè fi da lungi; che nulla ha detto 
di coerente per iTcuoterfi dagli omeri una sì giuda 
cenTura, di cui van notati i Seguaci del Molinifmo; 
e però non mi tengo in obbligo di correr dietro agli 
irregolari Tuoi di vagamenti, elcorfc intcmpeftivc. 

- NOVELLISTA Pag.i 4 8. 
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,, Finalmente bene TpelTo il nollro Autore , e parti» 
„ colarmente al $ 47.139. tò 4 . p. 1. per provare, 
„ che la dottrina da lui efpoita , e confutata , c_ 
,, quella lidia dalla Chiefa condannata; Jcpra (il 
„ P. Fortunato crede che debba dire adopra ) 
„ audio argomento, cioè, che tale Dottrina è 
„ fiata difefa dall’Arnaldo, dal Vendrochio, da 
„ Paolo Ireneo, dal Bourceis, e da altri limili. 
,, Ma, e chi non vede, che quello argomento 
„ proverebbe piuttofto, che quelli tali non fono 
„ fiati Gianfenifti , piuttofto dico, che tale fia_ 
„ la dottrina condannata . Olrredichè nè meno 
,, riguardo a Lutero, a Calvino, al Demonio 
„ fteftb Padre della menzogna , e dell’ errore fi 
» può argomentare in fimil guifa: quella propofi- 
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„ zione l’ha detta Luterò, Calvino, il Demonio, 
,, dunque è eretica : La fola conformità, o dif- 
„ formità, che ogni proporzione ha colla Sacra 
„ Scrittura, colla Tradizione, colle definizioni 
,, della Chiefa, è la regola, con cui deve giudi- 
„ dicarfi della Cattolicità delle proporzioni ? 


FalfiJJìmOy grida quii 1 * Autore, nella fua O Ner- 
vazione pag. 149, che per provare , che la dottrina _• 
da me efpo(la y e confutata , è quella (le (fa dalla. ^ 
Chiefa condannata , aiopri q>u(ìo argomento* cioè , 
che tale Dottrina è /lata difefa dal V Arnaldo te. come 
eolia [olita fua franchezza dice il Novellila . Nem- 
men per fogno mi fon fervito di que/ì' argomento per 
T effetto [addetto ec. „ Neramen per fogno ? Il po- 
tete bene contertare finché volete Voi P. Riveritif- 
firao, ma non lo darete sì di leggieri ad intendere a 
chi nel leggere quelli due voflri libri ha di già coin- 
prefo con quale lpirito reno flati comporti. Conciò- 
fiachè, fé il vortro vanto (la per voi riporto in aver 
raccolto da Gianfenio in fonte , non fidandovi di 
altri Autori nè per l’ una , nè per 1 * altra parte,; 
e perchè poi ricorrere ad Arnaldo, Vendrokio ec. 
per ripefear da loro la vera idea del Gianfenifmo ? 
Non affermate Voi 13$. p.i. del Syfìema fanfenii ec. 
per tclliraonianza del Tournely , ed Affermet , che 
alcuni libri d’Arnaldo, di Paolo Ireneo, e del Ven- 
drokio fono flati col nero carbone fegnari, noru- 
perchè difendettero le cinque Propofìzioni, che anzi 
dimollran di rigettare ; ma perche metron' in ufo il 
Sillema delle due Dilettazioni ; e lo ftefTo riconfer- 
mate un’altra fiata nelle prefenti OfTeivazioni pag. 
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38. , e nella pag.70. delle OfTervazioni iftefle attri- 
buite a Vendrokìo, ad Arnaldo, Pafcal, de Witte, 
Egidio Candido, Q.uefnel, e ad altri le doglianze, 
che fa Clemente XI. nella fua Codituzione l'imam 
Domini Sabaoth ? Facile è adunque rilevar l’ argo- 
mento, a cui crede il Novellifta, che Voi vi fiate^ 
appoggiato . 

Una fola cofa rifletter debbo peranche in que- 
lla Oflervazione pagiji. ed è la pietofa, e olfe- 
quiofa credenza, che il Gravefon preda al P. De- 
champs , e l’ Autor noftro ad entrambi, che Cal- 
vino l’erefìarca abbia infegnato doverli nello dato 
della natura caduta riconolccr tutta l’ efficacia della 
Grazia ex indeliberata Cttlefti delettatione relative 
vittrici . A quedo paflò io confeflo d’ eflermi al- 
quanto incalorito in vedendo beverfi giù quelli let- 
teterati Uomini fpropofiti maggiori d’una montagna, 
per poter pure dipigner Gianfenio colle tinte pib 
nere, e pih elecrabili. E dove è mai, che ’1 Ciel ci 
falvi , il luogo, oppur le parole di Calvino fu tal 
propofiro ì 11 Cardinal Pallavicini nella Storia del 
Concilio di Trento, dove efpone il Siflema di Cal- 
vino, non ne fa parola, M. Bofluet nelle fue Varia- 
zioni non lo dice; il Concilio di Trento dende i Ca- 
noni Tuoi contro l’irredibilità della Grazia fodenuta 
dai Settarj; nè in alcun altro Autore, che tratti 
del Sidema Calvinidico intorno alla Grazia mi è ac- 
caduto di ritrovar, quel che con tanta franchezza 
fi Ipaccia dal P. Decnamps, e Gravefon nelle Ofier- 
vazioni del nodro Autore. Mi ricordo bene di aver 
; letto delle quante fiate fia data accagionata di Cal- 
•vinifmo la hfica premozione de’Tomidi; preten- 
dendola, maflimamente i Molinidi, fentenza di Calvi- 
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no ; ficcome per tale venne dinunciata dal P. Baltida 
della Compagnia di Gesìi (a) nella Congregazione 
dodicefima , tenuta fotto Paolo V. nel giorno X di 
Gennajo nell’anno i6o(S; avanti al quale li sforzò di 
provare quel valent’ Uomo, che la tifica Premozione 
cltinguea in primo luogo l'umana libertà. Secondo» 
che dillruggea la Grazia (ufficiente . Terzo, e Iddio 
era egualmente cotlituito autor del Male che del 
Bene. Comecché poi fu foimato Decreto della Cat- 
tolicità di detta Premozione, non ottante l’aggreilio- 
ne del P. Baltida, nulladimeno il P. Bovio Reggente 
del Collegio de’ Carmelitani perfillette n*I parere— 
del Baltida ; nè abbaitanza mi conlta che dell’ opi- 
nione di quelli due lì lieno rimollì tutti i Padri Soc) 
da quell’ ora in qua ; mentre con frequenza altri li- 
bri , ed altre contefe fu quello affare mi fon venuti 
fotto gli occhi ; e molte dichiarazioni Pontificie fono 
accorte a foltener’il Tommifmo tormentato non puo- 
co dagli implacabili fuoi Aggreffori . Ne fa memoria 
lo Hello Benedetto XIV. nella fua lettera all’ Inqui- 
fitorc di Spagna , allorché narrando i principali Ob- 
bietti contro i Siftemi, dove parla del Tommilmo 
dice, che i Tommilti fono tacciati „ ur deftruflo- 
res humsma libertatis , & uri feflatores ». dunL» 
JANSEN 1 I, fed CAI. VINI ; ficcome fi legge- 
pag.77. delle prefenti Offervazioni . Che forfè argo- 
mento non polliamo raccoglier Noi contro la telti- 
monianza dei P.P. Dcchamps , e Gravefon intorno 
al ptincipio delle due dilettazioni, fpacciato per la 
Grazia di Calvino ? La Premozion tìfica è Hata-, 
accufata di Calvinismo preffo la Santa Sede, dunque 
Calviniltica non è la Dilettazione indeliberata rela- 
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tiva &c. giacché Uto Calo difìat quella da quella; 
c di prelente ancora doppo tante Bolle non ap- 
paga la fifica Premozione 1’ opinione di ogni Teo- 
logo, coficchè non venghi tenuta o Calvmidica , 
o vicinillitna al Calvin Imo . Anzi taluno la dichiara 
alTolutamente per tale , qualora la fifica Premo- 
zione blandita e accomp. gnata non fia dalla fuperna 
dilettazione , che linifca alcun puoco I* atfbluta». 
Onnipotenza d’ Iddio nell’ adempimento rifl'oluto 
de fuoi aflolnti decreti. Io non ho parte con loro; 
ma certo è peiò , che (Sente fi trova che parlai 
fenza riguardo, c racconta quanto accade con ve- 
racità. Finalmente io dò a leggere al noltro Autore 
la giulbficazione, che fa di le il Revcrendil's. Padre 
.Abate Migliavacca contro il S’g. Marcitele Malici, 
per avere fcritto quelli, che dal P. Abate fi folle- 
attribuito il Sittema delle due Dilettazioni egual» 
niente a Calvino che a Gianlènio Nella ditela», 
delle fue Animadvcrfioni n 85. pag.51. Rilpoudc a 
fimile accufa il P. Abace con quette parole *, Che 
,, poi l’Anonimo nel $.133. abbia detto, che T er- 
si rore di Calvino, e di Gianlènio confido nella», 
,, dilettazione indeliberata, lo Storico le l’è fògna- 
„ to , perchè ivi le parole dell’Anonimo lono le fc- 
„ guenti: Uttrq'ie y Calvinus fctlicet , & J.infintus, 
„ r.ecejffìtatem antteedmtem invexit . Uttrque Eccltfue 
„ fulmine percufus </?, ut liberi arbttrii everfor . Mai 
,, ha 1’ Anonimo detto, che da Calvino fia daia_- 
,, ammelTa la Dilettazione indeliberata ; bensì ciò 
„ dice di Gianfenio Ammife Calvino una necet 
s, fità antecedente, come fu ammelTa da’ Prilcillia- 
„ nidi, dagli Adrologi, da Gnolèici , da Genetliaci; 
„ tua la riponcauo uou già nel diletto indeliberato, 
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„ ma nell’ influenza delle ftelle, o nel fato, o ne! 
„ temperamento degli umori, o in altre limili caufe 
F.n qui il P. Abbate! Vegga da ciò frattanto l’Au- 
tore a quali guide ei fi fìa affidato tanto nel luo Si- 
ftema, quanto nelle Ollervazioni medefime ; mentre 
gli bendan gli occhj, colicchè dar quali ron polIa_, 
un colpo guitto , nè palio muovere lenza inciampo • 

NOVELLISTA Pagi**. 

In quanto poi alla confutazione y che dell* efpofto 
„ Sillema pretende fare nella feconda parte il 
„ notfro Autore, nel pruno Paragrafo della^. 
,, fuddetta Parte feconda dice non elTere il con- 
,, troverfo Sillema di S. Agollino; perchè fe- 
,, condo quello Santo Dottore tutte le notlre 
„ azioni non fi fanno per amore, faccndolene_ 
v „ molte anche per timore . Così è ; il uoilro 
,, Autore non la, che il timore ha Tempre per 
,, fondamento qualche amore . Ne’feguenti Para- 
i, grafi poi dice, che il Sillema da Lui cfpollo di 
», Gianfenio è contrario alla Sacra Scrittura* ai SS. 
», Padri , al Concilio di Trento , in oltre, che-, 
„ favorifee il Lureranifmo, Calvinifmo , Bajanif- 
„ mo, Manicheifmo, Fatalilmo, Liberrinaggio ec. 
», che rende inutili o ingiulle le Leggi, le ammo- 
„ nizioni , efortazioni (obbiezione, che promofla 
„ da’Semipelagiani contro la Dottrina di S Ago- 
,, (lino diede occafionc al famofo fuo libro de-» 
Correzione , & Grazia , ) che priva d’ ogni 
», merito » o demerito . 
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Ridicola al certo, fé mal non m’appongo, rie- 
fcirà ad ogni mezzano Intenditore la Iamenranza_ 
d’aggravio, che pretende 1’ Autore d’aver ricevuto 
dal Novellifta, per non avere o volgarizzato gram- 
maticalmente qualche Tua propofizione , o perchè 
1’ abbia chiamata l'otto un paragrafo, quando s’ap- 
parteneva ad un altro; quando nè l’uno nè l’altro 
fallo punto interella la ibtlanza della quiltione; nè 
fìi cotanto cenfurabile in un Novellina, che da in— 
dettaglio il faggio di un libro. Ma veniamo al forte 
dell’ Autore in quella fua prima OUervazione, che è 
di far vedere con nuove conferme, che S. Agortino 
ha porto per principio delle notlrc Operazioni non- 
il folo amore, ma anche il timore. Avea ciò fatto 
proliflamente nel fuo Sifìema Janfemi , recando di- 
verte fentenze di S. Agortino. Gli fi è rifporto di 
buon’ inchiofiro ne’ miei Regirtri. Ma ritornando a 
replicare pag 154. aver detto S. Agortino, che ad 
« mne rette fattura Amor , & Timor ducit; ad omne 
precatum Amor , & Timor ducit ; prendiam per mano 
di bel nuovo quello affare; perchè da-ciò dipende 
in gran parte anche la ragione per tutto il redo 
del contefo Sillema . Dopo aver dunque I’ Autore 
addotte le due fuddette fentenze di S. Agortino , 
onde comprovare, che anche il timore ha forza., 
di determinare fumane Operazioni: Ad omnetettc-M 
fattum , ad omne peccatum Amor , è* Timor ducit ; 
profiegue in quella forma il fuo ragionamento . 
„ Ma cosi è, dice il Sig. Novellata, il noilro Au- 
,, tore non sà , che il timore ha fempre per fon- 
„ damento qualche amore! Beniflìmo. Dicami però 
„ per correda, lo Tape va S. Agortino? Certo che sì. 
,, Ma fe lo fapeva, e perchè fi è lafciato cader 
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„ dalla penna , che ad omne rette fatfum, ad onnr 
„ pece atum Amor % & Timor ducit „? P. Fortunato 
ad una limile inchieda cofa volete, che vi fi rifpon- 
da? Quel, che Voi pure avete rifpolto pag.96. per 
fòttrarvi alla meglio da quell’ iofolubil garbuglio , 
con cui vi ha il Novellila imbarazzato col richie- 
dervi, in fuppofizione, che il principio delle due- 
dilettazioni fia reo, anzi condannato dalla S. Sede f 
per qual cagione dunque le propofizioni di Gian- 
ienio proferite non fieno Tei, ma foltanto cinque. 
Voi, dilli, con impareggiabil politezza , e loavi ma- 
niere rifpondetle al Novellila , che andalTe a do- 
mandarlo a quelli 85. zelantiifimi Vefcovi della 
Francia, che fecero ricorfo all* Oracolo Pontificio 
d* Innocenzo X. ec. ? Averemo noi a voftra imita- 


zione mandarvi a richiederlo a S. Agollino ? Oppure 
avremo a rifpondervi , non aver forfi badato mai 
quel. Santo Padre, che averter in quello Secolo ad 
inforger Uomini intefi a capir qua, e là qualche Tua 
parola, ed a rigettar per contrario i Tuoi libri in- 
tieri, alloracbè non parlan’a lor modo? O che avef- 
fero a venir Profelfori in Divinità , che mal fapef- 
fero i principj della Filofofica natura ? Nò nulla di 
ciò; ma vi diremo effer S. Agollino quel dello , che 
il parlar fuo difpiega in fimilguila; cioè , che il ti- 
more provvenga dall’ amore, e cosi pure fentir’ an- 
che S. Tommaiò in pih d’ un luogo. Lo ha dato a 
divedere il P Abate Migliavacca nel tomo primo 
del fuo Infarinato contro il Sig Marchefe MafFei» 
per averglielo quelli voluto contraddire nella fua 
conferma con quel medefimo pezzo , di cui Voi pure 
pagi54- vi fervite contro il Novellila per dimo- 
iare non aver il timore Tempre per fondamento 
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qualche amore . Non diflìmulerò quanro di^c il Sig. 
Marchele ; ma nè tampoco potio tacere !e acri 
bensì, ma fondate rifpoite, che a lungo il P. Abate 
gli da. Afcolriamo in primo luogo il p Fortunato. 
,, Di grazia però (è 1’ Autore, che cosi fcrive nel 
„ luogo citato) il Sig Novellila afcolti con pacc_. 
„ ciò, che a quello proposto (crive il celebre SU 
„ gnor Marchele Scipione Maffei. Dice adunque^, 
,, quell’ inligne Uomo Quanto frequentemente 
„ avviene, che da’ buoni argomenti reitiamo per- 
,, fualì, e a qualche rifoluzione indotti? Ora iiu. 
„ in quello nelfuna parte ha l’amore, e tutta ve l’ha 
„ la ragione. E quante fono le azioni, che da paf- 
,, (ioni del tutto oppolle alt’ amore fon moife ì 
,, quante ce ne cagionano l’ira, l’odio, l'invidia, il 
t , dolore? Che s’altri volefle dire chi ammazza il 
„ fuo nemico, farlo per l’ainor, che porta a fc_ 
,, dello, quella farebbe fpecolazione contraria al 
„ l’enfo, e tanto lì potrebbe dire , che cerchiamo 
„ i piaceri per l'odio, che portiamo al dolore. Con 
„ qual ragionevolezza lì può mai dire , che anche 
„ le azioni viperine, furiofe , funelle prodorte lìcno 
„ dall’amore, che è affetto sì blando, sì dolce, 
,, e che non ifpira fe non operazioni di pace, e_ 
„ penlieri di tenerezza? Ma diranno quell’ odio , 
„ quella luperbia, quello (degno, che omicidj, e 
„ (con volgimenti produce, nacquero dall’amore in- 
,, genito a cialcuno verfo fe medefìmo. Or fe così 
„ e, quelle palTioni adunque 1’ amor produfle, c_. 
„ non quelle operazioni , che poi da tali pailìnni 
„ vengono Chi dirà ch’io fìa llato da mio Avolo 
„ generato, perch’ ei mio Padre generò? Ed ecco 
yy il mamfcllo equivoco . Dall’ aver le affezioni oc» 

» cui- 
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» culfa radice nell’ amor proprio, fono venuti 
,, dire, che amore tutte le umane operazioni pro- 
», duce , quali la ragione , e le varie pallìoni , che 
», effettivamente ne producono la m iggìor parte , 
i, fiano abolire, e non operino. Or le quello dot- 
», tiflìmo Signore non può pervaderli , che il timore 
», abbia Tempre per fondamento qualche amore , 

», quid mit um , fe io pure nella mia operetta fran- 
», camente favelli detto ,, ? Nò P. Fortunato non 
v* è meravglia , che vi fi-te attaccato all’autorità 
d’uno Scrittore ancor ambulante voi , che detto 
avete non ellcr uccellano lungo Studio, e ferio , 
e profondo de’ SS. Padri per elporre , ed impugnar 
il Sillema di Gianfenio . Ma larebbe ben poi tlu- 
pore fe vi piccalle alcun poco di erudizione facra , 
c non fapelle cofa ne dicano i SS Agoilino, e Tom- 
mafo, o fapendolo li pofpoiieitc allo Scrittore di fo- 
pra mentovato. Ob quello sì farebbe itupore. Ben- 
ché a dir vero non abbiamo piti occafione di far le 
meraviglie, mentre è ciò pallaro in accolluraanza , 
c poco men che profefli<>ne in chi feguir non vuole 
la feorta de’ SS. Padri sì nella credenza , che nel 
collume. Ora è da vederli come allo fquarcio del 
Sig. Marchefc rifponda il P. Abate; e qual’ ulo faccia 
della tellimotiianza di S Agollm », e inailìmamente 
di S. Tommafo nella lua rilpoila. Scrive dunque così. 

„ Dice (il Sig. Marchefc VlalFei), che regna»* 

», grandemente in oggi anche fra Cattolici una 
„ certa Ipecic di moda d’attribuir tutto all’amore. 
t . Quella moda, dice, che viene decantata dall* 
f . Anonimo, il quale nell’ Animadvcrlìone 98, c 
», ili ,, afferma non poterfi ciò mai predicare ab- •» 
v ballanza: Amor (quod numquarn Jatts inculc.itum 

»> e J* ) 
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», rfl ) omnium humanarum aWomcm pr'nerpium &e. 

», perciò nel luo Epilogo primo igitur f enfio, quòd 

„ prima voluntatis drtermmatio in Amore c >nfii~ 

, , tit frc. da tali dottrine dice » che li Gianfenifti 

», ne diducono la difefa di alcune proporzioni dì 

», Bajo, e di Quefnello; iodi foggiugne: ,, Tolte— 

„ però ancora quelle falfe confeguenze io credo 

„ non verificarli punto il fuddetto principio dell’A- 

„ noniino. Adducefi per primo fondamento S. Ago- 

„ (lino; ma non dille mai S. Agoltino, che il prin- 

y, cipio di tutte le azioni razionali altro non fia— 

y, che 1’ Amore. Difle bensì (non in cento luoghi 

,y ma in due) Pondus meum amor meus » eoferor quo - 

», cumque feror. Infarinar. 1 1. c.7. $.xi. 

Il P. Abate $. xn. rifponde così. „ II molto 
yy credito di quello celeberrimo Letterato potrebbe 
V y far forbire a’ fempliciotti, ch'egli abbia veramente 

yy letto rutto S. Agoftino e pure non folo nelle 

yy fue Confellìoni l.i). C9 difle : Pondus meum, 

,, amor meus eo feror, quoeumque feror ; e nel l.xi. 
yy de Civ. Dei C.t8. Ita Corpus pondere fìcut Animu » 
v , amore fer tur , quoeumque fertur ; ma anche nella 
•y lettera 157. altre volte la 89 fcritta ad Ilario re- 
yy plica : Animus quippe velut pondere , amore fertur 
yy quoeumque fertur éfc. ,, fxm. profegue ad in- 
»» calzar le obbiezioni del fuo Avverfario,,. E pure 
», con franchezza interpreta quell* 4 mor meus pon- 
ti dus meum , che non altro voglia lignificare , fe 
9, non che chi è occupato da intenfo amore— 
•y tutto fa per impulfo fuo . ,, Quindi penfando , 
y, che una tale ftiracchiarura di que* tanti tedi deb- 
t» ba in verbo fuo efler' accolta da tutti efclama 
9» Come mai può un tal detto trafportarfi a tutte- 

» le 
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m le amane operazioni ? Gli animi ora per una 

ii palììooe, ora per un’altra, ed ora per ragione^ 
ii volezza fi muovono. Quanto è dunque falla l’af- 
», ferzione dell’ Anonimo ... che fecondo il Sifièmt 
», di S Agoltino fondato nella retta ragione, e nella 
», rtefla fpcrienza , la prima determinazione della_ 
», volontà, ed il principio di tutte le azioni ragio- 
», nevoli non è altro* che I’ amore? „ Eppure nel 
», incdefimo errore fdrucciolò l’Angelico Dottor S. 
», Tommafo il quale nel l.i. contra Gent. C.fi. 

», diire : Omnts affèttionis prtnctpium efl amor . Gau» 
», dtum enim y & defìderium non' efl nifi amati boni : 
», timor etiam y fr triflitia non tfl nifi de malo , quod 
», contrariotur homo amato. Ex hit autm omnes alta 
», ajfettiones oriuntur. nella i. p. q.xo. a i. in Corpi 
», Primus motus & cujuslibet appetitiva virtutis efl 

», Amor Amor naturaliter efl primus attus vo- 

», luntatity df appetitus ; ér propter hoc omnes aliò 
», motus appttitivi prafupponunt amorem qua fi primario 
„ radicem. Nella q. unic. de Charit. a. 2. in Corp. 
», Amor efl principium omnium voluntariarum abito» 
», num ; quod enim amatur y defideratur dum non ha» 
„ betur : Uelettatiónrm infert quando habetur , df 
„ triflitiam ingerunt ea , qua ‘ab h abendo amatimi* 
„ impediunt &c. „ nel fxiV. produfle un’ altra te* 
», ftimoniaoza di S. Tommafo. Prtmum movens in* 
„ virtbus Anima ad exrrcttium efl voluntas . Cimi * 
», ergo (eciindum movens non moveat nifi in virtute 
», primi moventis y fequitur quod hoc ipfum y quod 
», ratio movet imperando pt rì éx vèrtute volunta» 
tis . Unde relmauitur quod imperare fit abiti s ra» 
», tionis , p r afuppofitó abiu voluntatis y in cujus virtute 
», ratio movet per imperium ad eeeereitiam attua 

S 0,17. 
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», Q, 17. a. 1. La ragione confitte nell* Intelletto ; 
„ cnde potrebbe dirli, che nè pur effa fia il primo 
„ principio* ma che primo principio fìa il penlìere 
», o fia la cognizione, perchè rvtnlvolitum q-itn pra- 
„ cognitum nel f xv. ci reca un tetto efprcinvo di 
,, S. A gotti no : Nulli dubium tft ( noti qui un poco 
», il P. Fortunato quella frale nulli dubium t(l) non 
», aliarti m^turndt effe ca-fam , nifi ne id , quod amo- 
», max, aut adeptvm amtttamttt , aut non altfcamur 
„ fperatum 9.3;. rx 6j. „ Seguita a dire $. xvi. ,» 
», che chi ben riflette fu le proprie azioni» ed af* 
», fetti, confetterà, che non nafce nella volontà al- 
», cun’ effetto di fperanza , di {iefìderio, d’odio, di 
», timore, di dolore, fe non fi ami quel bene, che 
», fi fpera, fi defidera, la cui privazione fi odia, fi 
», teme 8cc. e non pottono non nafcere tali affetti 
„ a proporzione dell’ Amore, che fi ha per quel be- 
», ne, che fi fpera, fi defidera, difpiace, e fi teme 
», di perdere ec. Datemi uno, che non ami il da* 
„ naio non lo cercherà, non lo defidererà, non te* 
„ mera, nè gli difpiacerà di perderlo, o che gli fia 
», tolto. E pollo l’amore del danaio, o delle rie* 
„ chezze non potranno non nafcere tali effetti» 
„ e dall’intenzione di queiti fi conofce l’intenzione 
„ dell’amore, da cui derivano; effeodo tale la vi* 
„ cendevole connettìone dell’Amore cogli affètti dì 
„ fperanza, di timore, di piacere, di difpiacere ec. 
», e così di quelli coll* Amore da cui derivano, che 
», non fi può neppur concepire , come poffa fucce- 
dere diverfamente ; imperocché come alai può 
darli, che uno defideri, fperi, goda, di avere* 
dò, che non ama; e tema, o gli difpiaccia di per- 
• dato ? Qui tcTTtnarmn rerum amore vtnatur è» 
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ft Di • nullatenut deletlatur Vtrique fe amor et 

fy in uno corde non captante dicca San Gregorio il 
,, Grande U8. Morali c.<S. leggafi Eutto quel Ca- 
» pitolo . 

,, XVII. Quindi ognuno facilmente s'avvede-. 
», quanto fieno infulfe le ciarle* che va infilzando* 
,»• colle quali fi contrfPdice egli ftefTo. Dice ,, ( Ec- 
,, co P. borrunato quello fquarcio Maffejano, a cui 
„ pure voi vt appoggiate ) Quanto frequentemente 
,, avviene, che da buoni argomenti reltiamo per- 
,, luafi, e a qualche rifoluzione indotti? Ora in_ 
quelli neffuna parte ha l’Amore, e tutte ve l’ha 
„ la Ragione. ,, Ma nè li Argomenti , nè la Ra- 
,, gione ci perfuaderanno mai, fe non introduce!!! 
„ nell’animo l’affetto , ed amore di ciò, che fi vuol 
„ pervadere. Aggiugne. Quante fono le azioni , 
„ che da pafiioni tutte oppolte all’amore fon molle? 
„ Quante ne cagiona l’ira, l’odio, l’invidia , il do- 
lore? „ E’ fuperfluo perder il tempo nel confutar 
,, le tante inezie, che l’amor proprio gli fa dite, e 
,, fe non ha tanto lucido, che batti per difeernere, 
,, ciò, che nell’ animo fuo fuccede, meno n’avrli 
„ per capire ciò , che di fopra è fiato detto colf 
,, efpreffe autorità di S. Tommafo, e di S Agoftino* 
,, anzi di tutti gli Uomini ragionevoli „. 

Tutto intiero, comecché lungo, ho voluto tra* 
fcriver quello pezzo, perchè troppo importanti cofe 
in fe contiene per averlo a fmezzare. Dove il P. 
Fortunato avrà la rifpofia a quanto fi è sforzato di 
dire intorno a quello punto , e alla fua prudenza 
rilafcierò il penfare, fe a S. Tommafo abbia egli ad 
antiporre il fuo Scuolaro il P. Gravefon citato pag. 
t Jó. , oppure Chi a Teologica Scuola non fu giam- 
* Sa mai , 
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mai , in conferma di ciò , che non fa capire . Egli 
però pagij8. dice di aver conceduto ai 'Gianfenùti* 
clic anche. il timore nafca dall’ amore; ma non per 
quello poterli però effettuare mai, che le azioni da 
ciò derivanti poffbno dirli nate dalla Diletrazione, 
c con cò va per anche a terra il filicina delle di- 
lettazioni. Rilpondo averlo v%i pag.iò<S del • volito 
Interna veramente conceduto; ma dopo avere im- 
piegati tutti gli sfori! per impugnarlo, infatti le voi 
avelie ciò fatto convinto dalla verità, avrelle tratta 
si in lungo quella difculfione? Avrelle ne. tampoco, 
ripigliate di bel nuovo 1* acme per ricuperare il. 
pollo perduto o ceduto , liccome fate qui di nuòvo 
nelle voftre Offervazioni ?, Ma ciò puoco importa 
al mio intento. Il punto , che lòltengo dontro 1* af- 
fezione dell’ Autore lì è, che 1’ amore ,non è ca- 
gione, e la forgente della Prima dilettazione (no- 
tate bene la parola Prima ) ma ne è l’effetto; effen- 
dochè non fi ama fennon quello , che ■ allctta ; nè 
mai può amarli ciò, che non è conofciuto per al- 
lettante . Si itudj fin che fi vuole non fi potrà pro- 
var’ il contrario uoqua mai. Lo che fi è lungamente 
dimoilrato nei Regitlri; ne qui è bene di più altro 
ripetere . , 

Nella Oflervazione feconda domanda l'Autore 
a} Novellilla le fia, o nò perfuafo, che il Sitlema 
delle due Dilettazioni relativamente invincibili di- 
ftrugga nell’ Uomo la libertà . il Novellina ridon- 
derà come la feutirà, io per me a norma di quanto 
ho dato a divedere tante fiate, dirò apertamente», 
che il principio delle due Dilettazioni relativamente 
maggiori è cattolichiffìmo quanto mai effer lo poffa 
qualunque altro della Chiefa d’ Iddio; anzi molti 
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fregj feco porta, che non fi fcorgono in alcun* altro 
Alterna Cattolico . 11 Priucipio poi delle due dilet- 
taziom relativamente invincibili,; fc involve invin- 
cibilità filìca , c non morale; antecedente e noiu 
confegusnte; d'co non efler combinevole col libero 
arbitrio; ma fé quella invincibilità farà foltanto o' 
morale, o confeguente; tale Principio per me farà- 
Tempre infallibiliffuno, efente da ogni cenfura , t- 
degnò di effere da tutti feguito, quindi rifparmiare 
potranno i nollri buoni Coniequenziarj i loro fthia- 
mazzi; poiché di neffun vigore faranno preffo gli 
AgoitmiaDi , non raggirandoli quelli , che intorno 
al fallo fuppoito della Lezione della libertà, la quale 
al certo lotto a i loro principi è al falvo pili chc_ 
mai . S* affaccenda poi 1* Autore a far capire al No- 
vellila , cne Gianlenio ideilo non riconofce nell* 
Uomo caduta altra «liberta che quella a coazione. 
Indi palla a radunar autorità, onde provare quali » 
e- quanti danni nafcan nell’Uomo privo di libertà] 
Ma nel cafo noitio è tutto tempo perduto. Poiché 
fe Gianfenio vuole, che 1’ Uomo ha fenza libertà 
d’ indifferenza; il P Concina dira ciò provvenire 
non dal Principio delle due dilettazioni; ma per 
cagione del peccato Originale, che leltinfe l’arbi- 
trio. Altri Autori lo attribuirono ad altri principj, 
ficcome fi è di fopra veduto. 1 danni poi, che dalla 
perdita della libertà derivano, fi anno a raccontare 
a chi difende effer nell’ Uomo etfinra la libertà d’in- 
differenza ; ma non a chi è gelofo di confervarla nella 
Tua vera nozione affai meglio di un M<>linilfa , fic- 
come è un’ingenuo loifcmtore del filfema delle due 
Dilettazioni relativamente maggiori. Vorrebbe per 
ine T Autor sottro lapcrc pag.rój. qual libertà per 

open 
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operar il bene, e per far* il male fi ammetta daP. 
Novellila nell'Uomo caduto, e crede fia necefiaria 
tal dichiarazione . Quelli gli darà una rifpotla da: 
pari Tuoi; ed io frattanto gli dirò riconolcerlì da) 
me nell’ Uomo caduto quella libertà per fare il 
bene , e il male , che è riconofciuta dal Concilio; 
Arauficano fecondo, e dal Tridencino nella SelflS.. 
C.i., e nei Canoni L II. IH. IV. V. c VI della me- 
delìma Selfione. Ttalalcio per ora i SS. Padri, e: 
maflrmamentc S. Agoltino . Ma bramerei ben poi; 
anch’io di faper dall’ Aurore il fentimento fuo m-i 
torno al mede/ìmo quelito; figurandomi d’aver a. 
fentir molte belle cole, fe vorrà parlar a coerenza 
di guanto fin’ ora ha ferino . Per ora non parlo; 
di piò. 

’ . . * f 

NOVELLISTA pag.nJj. i 

. I 

» Ma bifogna, ch’io confefit non aver potuto trac-; 

. „ tener le rifa, quando mi fon’ incontrato al ff. 
„ di quella feconda parte, ove dopoché quello; 
v , buon Religiofo con reggimento di Defimzoniy. 
yy Ammavvcrlìoni « Olfervaz oni , Propulsioni , 
t , Conclufioni , Principi , Corollari , Scholj ha_ 
y, procurato di provare, che nel biilema di Gian- 
y, ienio lì diitrugge la liberrà dell’ arbitrio; dice; 

: yy non potere il detto Siilema eifcre di S. Ago- 
„ llino, perchè in elfo troppo facilmente, e ad. 

, yy evidenza fi concilia la efficacia della Grazia 
yy coll’umana libertà. Egli veramente ha levarsi 
di pelo quella curiofa obbiezione dal P. De* 

. ,, ch»mps,.cui fi può credere fùrie iuggerrta dall* 
i j» ingegno di ritorcere contro 1. fuori Avvcxlarj: 

ciò 
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t* ciò che e(S obbiettavano eoo tanta ragione- 
„ ai nuovo Sillema di Molina . Ma F. Fortunato 
«, mio non avete voi riflettuto , che fi cacut caco 
i, ducatum praftat am>o in fovtam caiunt ? 

Nemmen nel ribatter quell’ ultimo pezzo parla 
a dovere 1’ Autore nottro nella Tua Oifcrvazione . 
Attacca in primo luogo quella parola del Novellila 
Reggimento di Definizioni ec. dicendo non eflerfi 
egli fervito che di due (oli della prima parte— 
per provare , che (otto il Stilema di Gidnfenio di- 
nrutto venga I' arbitrio « e però due foli non po- 
ter formare Reggimi nto ec. Solpettar pero egli * 
che al Novcllilta abbia dato del travaglio il me- 
todo da lui ufato nell’ cfporre , a battere il GianCc- 
nifmo ec. A me non conila qual idea abbia il No- 
vellila , Cotto quella parola Reggimento , celata , fe 
abbia voluto intendere » Softegno di Definizioni ec. 
O modo di procederei Avanzamento , Condotta ec op- 
pure un numero determinato ec. ma mi pare « che 
non abbia ragione l’Autore d’intendere Cotto quei 
vocabolo un Reggimento alla militare, mentre il 
fenfo è giudo , e perfetto anche Cotto le altre* 
nozioni Qjiand’ anche però a v effe il Novellili*— 
Voluto alludere al Reggimento militare , non ba 
detto Cpropofito; poiché non ha affermato , che nel 
f.y. della Parte Ceconda vi fia un Rfggimento dt De- 
finizioni ec. ma fi è eCpreffo io quello modo. ,, Nom 
avr potuto trattener le rifa , quando m> fono incon- 
trato al $ 5 . di qufìa feconda parte , ove dopoché queflo 
buon Religiofo con Reggimento di Definizioni ec. ha 
procurato di provare , che nel Sifitma di Gianfenio fi 
dtfiruggc la libertà dtlf arbitrio, dite non poter il 
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detto Stfitma tjjer di S. Agofltno . Noti 1* Autore quel 
dopoché t c. e vuol dire, che ha rivolti, ed impie- 
gati tutti gli antecedenti Definizioni , Animav- 
verfioni ec. in provare dilèruggerfi la libertà nel St- 
ilema di Ganleoio. E dopo aver ciò fatto, dicc^ 
non poter il detto Sillema eflcr di S. Agoitino cc. 
Ecco il fenfo vero , che non può muover il rifo 
al folo nollro Autore , dante la fua molta faviezza, 
e integrità della mente . Per altro mi condoni fe_* 
gli dirò il fuo metodo non menar paura ; nè cola 
alcuna avere fcuoperto di nuovo , nè avere con- 
chiufo ciocché Egli fi lufingava; ballando rompere 
un l'olo anello della catena; perchè difutile riefea' 
per gli ideati (Iringimenti, ficcome fi è fatto fin ad 
ora nei due Tuoi libri . Ma andiamo a cofe piò ferie. 

Softiene di nuovo 1’ Autore pag. i6j. e feg. 

2 ueir ammirabile fuo Argomento, tolto di pefo dal 
Decharops , e derifo giullamente dal Novellala * 
thè il Siftema di Gianfenio non pojfa ejjere di S. Ago* 
fiino , perchè in quello con tutta facilità fi componi 
la Grazia coll* Arbitrio ; e in qutfio nò a detta del 
tnedefimo Santo. ConfefTa bensì, che 1* argomento è 
del P. Dechamps ; ma fa vedere , che abbia così 
fentito anche il P. Gravefon, di cui porta un lungo 
monumento; dopo di avere ingiunto al Novellata, 
che ricomponga 1’ animo difciolto alquanto dal fuo 
fidere; affinchè afcolti con profitto , e ferietà il fo» 
do e grave favellar Gravefoniano. Ma o io nulla_, 
affatto intendo, o poco capifce l’Autore; poiché 
alla fine prende un Sillema per l’altro , e tutto 
confonde, e (travolge. Olferviamolo di grazia con 

S ualche attenzione, perchè troppo preme , che», 
a dilucidato ciò» che forma il punto precifo del 

*• ♦ XKV 
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Aoftro contratto . Tre fono ! Siterai con cui 1* Au« 
tore elpone quello Argomento poc’ anzi mento- 
▼ato. Il primo è dell* Autore ideilo. Il fecondo del 
P. Dechamps. Il terzo del P. Gravefon . Il primo 
ci dà una lentenza tutta Eretica , e Calvimrtica „ 
Il fecondo dubbia. Il terzo tutta Cattolica. Eppure 
di tutte tre fi ferve l’Autore, come fè comcneC- 
fero una medefima idea. Vediamo il primo, che è 
quello dell’ Autore. „ Ho detto (fono fue parole^ 
,, pagirty.) nel fuddetto §.z. P.i. che il Siltenia di 
„ Gianfenio non può edere il Sirtrma di S. Ago- 
„ ftino, perchè in quello, cioè di Gianfenio, Dim 
„ vinte Grafite efficacia cum humana libertatc facile , 
„ oc prorfus ad evidentiam conciliatur ; badando di* 
„ mortrare , che la Divina Grazia voluntatem no.' 
„ / barn non cogat y quamvis illam deinde ad co ne- 
,, ce/Jariò ad operandum determinet , «f mota ab ipftr 
„ grafia , & excitata , non operavi non poffit ,, * 
Quello è tutto eretico , e chi Io volefTe foltenere, - 
direbbe errore proferitto dal facro Concilio di 
Trento Can.iv. Seffd. Si quis dixerit liberum Ho - 
minis arbitrium a Deo motum , dr excitatum nihit 
eooperari affientiendo Deo excitanti , rfr vocanti , qua 
ad obtinendam jufiifieationis gratiam Je di/ponat , ac 
frteparet , neque poffe dijjentire fi velit ; /ed veluti 
inanime quoddam nihil omninò agere y mereque p affivi 
fe habere : anatbema Ò"c. Andiamo al fecondo , che 
è del P. Dechamps . „ Lo che è tanto certo ( prof» 
(ìegue l’Autore,) ed evidente, che come dice il 
P. Dechamps, vel ipfi Phylo/ophiee Tyrones in boa 
libcrtate (a coazione feilieet ) cum Dei grafia comm 
pontnda ne leviffimam quidem difficultatis umbram 
/ ufpicentur ,, . Ammetto quefta idea traile propofi- 
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zi o u i dubbie * non avendo io quello Autore da-# 
confutare in finte per vedere, fe contenga, o nò 
la parentefi fegnata dal P. Fortunato, con quelle^, 
due parole inchiufe à coazione fctlicet. Cioè le fieno 
quelle, interpretazione dell’Autore noltro, oppure 
^negazione del P. Dechimps 11 motivo di dubi- 
tarne fi è la parentefi medefi na , ed i caratteri ro- 
tondi ,e diverfi, con cui è itampata nel Syfìema Jan- 
fenii pag.ioy 11 terzo Siitema finalmente, che è quello 
del Gravefon, vien’efpoilo in quella guila,, : In Sy- 
t» donate Janfenii de dcledlatione fuperiori & rela- 
„ tivc Vie TRICI facilis eli, planus , & expeditus 
,, modus explicandi, cur Gratta Cbriftì efficax coti- 
w tumaccm Hominis voluntatem frangat, ac do- 
met . Tunc enim juxrà dodlrinam Janfenii Gratta 
,, Chrifti e/l efficax , ac viftnx , quando gradibus 
„ caeleltis dcle<£lationis fuperior, ac màjnr cit oppo* 
f , fita concupifcenti«e deicdlatione , quam' proinde_ 
,, fuperat , ac vincit. Sed' fi gratià diritti ‘fuerit 
„ gradibus casledis deleétaiioms inferior gradibus 
,, terrena deledfcationis oppolìta concupilccntise^ 
,, tunc grana t -bruti vincetur a terrena concupì- 
M feentise dcle&a rione, qua: erit relativè vi&TiX, id* 
„ eli fuperior, ac major oppofita gratiae Chrilti ex- 
it ledi deledlatione . Porro , quis, fodes , tarn* 
tt plumbeo , & llùpido ingenio praditus eli, qui 
* llatira mente non affequatur hunc gratiae effica- 
,, ciani explicandi moduinP Cùm etiam rullici, qui 
tu habent ingenium omni pidillo retufius, non igno- 
„ reut,,ìmti>o experientia probè comperrum , atque 
„ exploratum habeant, inter duos coMuélantes, eum 
„ vincere, qui vtribos altero fortior, ac luperior 
,, eli i 8t inter duo poudera iuaequalia iu bilance^ 
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9* polita, illud , quod raajus eft, ad fe accerta rio tra- 
», hcrc minus pondus. Modus igitur, quo vittrrx 
9» gratia Chrirti rebellem Hominis voluritatem frao- 
99 gir, ac domat, nihil haberet in fententia Janlenii 
„ aftierum, uihil reconditum , nihil abftrufunt , & »*- 
„ tritatura , fed unicuique facili » , spettiti , & pfr- 
9, eflet. Atqui tamcn modus, quo graria vi- 
„ ttrix domat , ac vincit rebellem Hominis vo- 
„ lumatem, femper S. Augurtino vifus eli maxrac 
,, dtfìicilisy abftru/ufy occultili, tniff'ibilis , oec aliò, 
», ut eum exponeret, recurrit , quàm ad ommpo- 
„ tentiflìmam Dei voluntarem. Ltgat inquit, Cc in - 
„ telhgant , tntueantur atque fatianiur , interna, 8c 
,, occultai mirabili , & ineffabili potevate operari 
„ Deum in cordibus Hominum bonas voluntates 
„ c.24. 1 . de Gratia Chrirti. Syftema ergo Janlenii de 
delettatìone fu'periori, & relative V 1 C 1 RIGI 
„ lorgè diftat a Dottrina S. Auguftio? de Gratia_, 
,9 efficaci. Epift - 6 . Gaffa. Cosiil P. Gravefon contro 
99 Gianfcnio , nè in DISSIMIL guifa il P. Dechamps 
99 contro il medefìmo „ . Olfcrv. Critic. pagidy. 
Dopo aver porto fort’ occhio al Leggitore tutti , e 
tre qucfti luoghi, ritorno a dire, che od io nulla in- 
tendo o r Autor nortro poco capifce; perchè alla 
fine tutto imbroglia, e confonde. Conciofìachè ei 
vuole, che tutti e tre qucfti ar-gomenti di fopra 
efpolli fiero uniformi anzi i medefrmi , e però , che 
egli non abb'a detto, che quello dianzi avea dpofto 
il P. Dechamps, nè quefto lo vuole diverfo dal Gra- 
vefen , contro Gianlcnio, eppure fono tra .loro op- 

J iofti non poco. Il Siftema dell’Autore è lavorato 
ul principio delle due dilettazioni relativamente^ 
INVINCÌBILI. Cento volte 4 o dice, che fi noti 
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quella parola Invincibili &c. Il Siftema del Grave* 
; Jon fi raggira fulla dilettazione fuperiore relativa- 
mente vincitrice; e quello del P. Dechamps, a detta 
dell’Autore, non è diifimilc dal Gravefoniano; ficco- 
. me fi è veduto. Bifogna dunque di neccifita, che 
1’ Autore creda, che il Sifteina di Gianfenio, intorno 
alle Dilettazioni da lui efpolto , fia lo dettò con_ 
quello del Gravefon, e del Dechamps; giacché li 
cita , li produce, nè cava 1’ argomento ec. Dunque 
per etto lui Dilettazione relativamente invincibile , 
c relativamente vincitrice è tutto una cola. Eppure 
diverfilfima è la nozione loro, conciofìachè la prima 
può portar neccflita filica , e antecedente , e la_, 
feconda nò , perchè nella invincibilità può inten- 
derli fifica impotenza ad cfler vinta ; ma non cosi è 
da intenderli la Dilettazione relativamente vinci- 
trice , la quale anzi per. me è fentenza Agottimaua, 
prendendo per due Anonimi vincitrice , e maggior ci 
.non clTendo mai vincitrice chi non è maggiore, 
nè maggiore chi non è vincitrice relativamente. Se 
però lo dettò Autore in piò luoghi dichiara di non 
ctter Gianfeniano il principio delle due Dilettazioni 
relativamente maggiori; venendo fottenuto da molti 
valenti Teologi con gran vigore; come mai con- 
fonde adeflo l’uno con l’altro? Dira forfè, ch^ 
Deleflatio relative major aiit fupertor fia diverfa 
dalla Dilettazione relative vi&rictì Dirà quel, che 
non dicono gli Autori , che gli an fatto guida . fn 
fatti Tournelly da noi pure di lòpra citato dice : 
Delettatio Juparior , feti relative vi&rix Janfeniani 
, Syttematis bafis & c. Quinque f amo fa tropo/ìtiones ex 
delcttattone fuperiori relativa velut a fonte a jfan- 
ftnio àtrivantur . » G il f. Concio» dove batte*, 
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quelle due teli e ne fa vedere la Cattolicità, giunto 
a quelle due parole Relative viSirix le difpiega cosi. 
Negus ne gratta iati effic.icemì Abfit. Datar er- 
go gratta efjtcax ? Si efficax ergo viftrix . Si viólrix 
ergo fuperior . Si fttperior ergo relativa , qua vi- 
ti am , & pro/ìratam Deleftationem relativam refpi- 
cit ère. t.<S. Thcol. Chrilliana; f.ra. 176. Di neflun vi- 
gore adunque è quella parola invincibile iutrufa dall* 
Autore in vece dell’ altre più communi relativamente 
juperiere , 0 maggiore , 0 vincitrice ; oppure quelli 
vocaboli ancora an la nozione di invincibile , lo 
che egli non vuole * ed il fenfo commune illedo vi 
ripugna. L’Autore adunque , battendo il Stilema-, 
delle due dilettazioni relativamente invincibili, ha 
pure impugnato anche il Sillema delle due diletta- 
noni relativamente maggiori, fupcriori, e vincitrici. 
Dunque dico io bugiarde fono le eccezioni fatte-, 
tante volte, o poco capifce e tutto imbroglia, e 
confonde. Vero è, che il Gravelòn aflegna nozioni 
non cattoliche alle propofizioni cattoliche; mu 
quello a noi poco importa ; emendo degno di qual- 
che compatimento, dopo aver errato nel fuppodo 
in collocando 1 * erefia Gianfcniana dove non è; fic- 
comc abbiano modrato coll’ autorità del P. Concina, 
e degli altri Siilematici. Efciti da aueito lungo in- 
trigo, andiamo a vedere cofa dica l’Autore nel Te- 
ttante, che meriti rifpolla. 

Pag 1 66 . sfida l’ Autore il Novellida a rifon- 
dere al Tuo invittilfimo argomento, fodenuto dal fuo 
Syflsma Janfenii , dal P. Dechamps , e dal P. Gra- 
vefon, efprelTo in quella guifa , fennon nelle pa- 
role, almeno nella tua nozione. Il Stftema di Gian • 
Jenio per rapporti atk due Dilettazioni non è Siflema 
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d : S. Agofliro , poiché in quello faci Vtjjtm amente fi afa 
g ppia la Grazia col libero arbitrio ; laddove nell' Ago- 
filmano arduifjtma ccfa ella è. Non è cosi? Or ve- 
dete, che conl'eguenza nc ricavo: Di nque il Sifte- 
ma delle due Dilettazioni relativamente maggiori, 
fuperiori, e vincitrici non ditlrugge la Ibcità. Si 
prova con un paragone. Un Tomilta aflalga un Me- 
dica con quello argomento. Il Sillema di Molina— 
non è Sillema di S. Agollino; poiché io quello faci- 
JilTimamente fi accoppia la grazia con la liberta, e 
nell’ Agodiniano nò. Se il Mcdilla rifponderà; dun- 
que la libertà Torto la Grazia verfatile è al lalvo , 
dirà bene, e valida iarà la lua ri Ipoita . Dui que 
valida pure è la illazione immediata, che dall* ar- 
gomento del nollro Avverfaiio Aurore Te ne è trat- 
ta. E le è così, non larà dunque Sillema reo, nè 
indurrà tìfica necelTità antecedente, nè potrà parto- 
rire le cinque dannate propofizioni Andiamo avanti. 
L’Autore s’ingegna di far vedere, e comprendere, 
che la libertà non regge fotto il {ùlema delle due 
Dilettazioni ec. in ciò confitte tutto quel Tuo lavoro; 
dunque dico io, (otto il Sillema delle due Dilei ia- 
sioni 8ec. è difficililfimo accoppiate Grazia , e libero 
Arbitrio; ma così è, la ltell'a difficoltà, a detta dell* 
Autore, e dei due Tuoi Teologi Dechamps, e Gra- 
velon, anzi di S. Agollino medelìrao, patilce il Silte- 
ma Agoltiniano, dunque ec. 

Ma il P. Fortunato ha dei grandi Paradoflì in- 
capo . Gliene abbiamo dilciolti parecchi ; ma non 
ne è per anche del tutto fgr?vato; qundi ce né 
propone nella della pagina 167 un'altro; ed è 
„ Come mai polla dirli , che il Sidema del Molina 
9, non fia di S. Agollino, perchè in quello facil- 

,, men- 
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ft mente, e con chiarezza fi fpiega ciò, che Sant* 
,, Agodino chiama impoifibile a lpieg.irfi da Uomo 
„ morrale, e nello dello tempo dir non lì polla per 
„ la della dedìifima ragione , che di S. Agodino 
„ pure non fia il Sidema di Gianfenio? Di grazia», 
y, il Sig. Novellata di Firenze mi Iciolga quedi duo 
y, paradoifi ,, Trattantochè il Novelli da rifpouda 
da Te , dirò io all’ Autore quel che ne Tento . Il St- 
ilema di Molina non è Si ile ma di S Agoitino, per- 
chè!. Primo, va a battere diametralmente il Sidema 
di S Agodino, ed e dato perappunto inventato per 
ammollir le fentenze di Grazia nelle Scuole, con 
Tanta intenzione il vo credere; ma quedo cangia- 
mento non è dato benedetto nè dal Cielo , nè 
dalla Terra, nè dai Cartolici tutti, nè dagli Ere- 
tici, nè dalle Scuole, nè dai Papi, e nè tampoco 
dai Socj megliori . Secondo . Non è Sidema di S. 
Agodino; perchè non efalta la Grazia (ovra T arbi- 
trio, ficcome ha fatto S Agodino. Terzo. Perchè 
è illuforio , ipotetico , chimerico , arbitrario, dove 
non ha avuta mano la Divina Tradizione. Quarto. 
Perchè è orgogliofo , che gonfia < e rig >nfia f Uo- 
mo ; gli ricuopre le Tue reali ferite, e gliele dipigne 
per metaforiche. Quinto. E un Sidema attaccato di 
Pclagianifmo per molti Capi. E in ledo luogo ad 
imitazione del nodro Autore diremo anche noi non 
effer Sidema di S. Agodino, perchè è dato giuridi- 
camente denunciato, procedalo, codituito, con- 
vinto di reita , e fi potrà venir dalla S. Sede alla», 
definitiva fentenza condannatoria ogni qual volta 
vuole. Ecco (ciolto un Paradoflo; andiamo all’altro , 
cd è perchè dir non fi pofla, che il Sifìcrna di Gian - 
finto non fia di S.dgofiino. Quella Propolizione ara- 

net* 


mette piò fen lì, elìgge molte distinzioni; e non può 
verificarli appreflo tutti che nell’infima parte. Dia- 
mone un qualche faggio . Eflendochè varj fono i 
giudizi degli Autori, e delle Scuole intorno al Si» 
Sema di Gianfenio ; ficcome abbiamo più fiate ac- 
cennato; diremo a buon diritto anche noi, che al- 
tro è il Sirtema di Gianfenio comporto da Gianle- 
rio; altro è il Siftema di Gianfenio, importo a Gian- 
fenio dal nortro Autore. Secondo. Altro è Sirtema 
di Gianfenio per rapporto alle due Dilettazioni re- 
lativamente Superiori, altro per riguardo alle Dilet- 
tazioni relativamente invincibili. Il Sirtema di Gian- 
fenio comporto da G ; anfenio, e da lui inchiufo nelle 
Leggi delle due Dilettazioni relativamente fuperiori; 
Quello è di S. Agortino, fi è provato con ogni ge- 
nere di prove nei Regiftri, non abbiamo a ripetere. 
Il Sirtema di Gianfenio importo dall’ Autore a Gian- 
fenio, e da lui difpiegato nelle due Dilettazioni re- 
lativamente invincibili, non è, nè può edere di S. 
Agortino , qualora venga considerato fotto le idee 
del fuo Autore; fi concederà, ma fe quella invinci- 
bilità forte morale,- e non fifica, o fe pur fifica, non 
forte tale però nel fenfo antecedente « ma foltanto 
confeguente, fi negherà. Terzo. Che il Principio 
delle due Dilettazioni relativamente maggiori fia il 
fonte delle cinque PropoGzioni ; collantemente 15 
nega . Che ne na la radice , e la forgente il Siftema 
delle Dilettazioni relativamente invincibili, non è 
certo; poiché non è ancora decifo di quale invin- 
cibilità fi tratti. Quarto. Le cinque Propofizioni 
dannate non faranno attribuite a S. Agortino da_. 
alcun Cattolico; che poi abbian’ a dirli vere figli e 
di Gianfenio, tutte le Bolle lo ingiungono . Ma il 
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P. Fortunato non Io darà coi libri fuoi ad intendere 
agli infelici Appellanti dal Fatto * attaccati aliai 

piu dei naufraghi alle tavole* alla pace fatta da . 

Clemente IX. al tempo di Lodovico XIV. Re di 
Francia. Quindi eflendo per elfi loro il Gianfenilmo 
condannato un mero fantafma; L* Auguftinus jfan - 
feriti non farà reo per eflì loro delle teli dannate. 
Che figura farà però qui fra tanti gar bugli quell* 
invitto argomento cfpollo ne* ParadofTì dal noftro 
Autore; per qual cagione non polla dirli, che il Si - 
fìema di òianjtnio non fia di S. Agt/hno ? Di neflun 
polzo al mio debil parere fi fa veder quello Para- 
dello . 

Una breve poftilla aggiungo al volgarizzamento 
fatto dall* Autore filile parole ai S. Agallino, e fono 
le feguenti pag idj. Dtffìcillimam a paucis intelhgi- 
biltm (la qùiftiooc di Grazia,) & quemlibet noftrum 
•vthimtnttr angufìantem ère. E l’Autore ha tradotto 
pag 168. che nel Sifiema di Molina con chiarezza fi 
lpiega ciò , che S. Agoftino chiami IMPOSSIBILE 
a Jpiegarfi da Uomo mortale. ,, No, non è quello il 
fenfo di S. Agoftino Dtffìcillimam non vuol aire im- 
ponibile a paucis ; non lignifica da alcun Uomo mor- 
tale. Ha bensì detto, che Iddio converte i Cuori con 
una mirabile , ed innegabile potenza ; tali elTendo per 
appunto tutti gli Attributi Divini , nullameno nei 
loro atti, che nella propria eflenziale infinità; dal 
che ricavo, che la fpiegazione delle due diletta- 
zioni col libero arbitrio non è contradetra dal tefto, 
di S. Agoftino , e però torno a conchiudere , effer 
del tutto inlufiìftentc l’argomento recato dal noftro 
Autore. •' 

Fio qui arrivano Y Oflcrvaziooi Critiche fallo 
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Novella Letteraria di Firenze intorno al Syftema - 
V anfenti . Nulla di momentofo cadutomi fott’ occhio 
ho tralafciaco , nè dillìoiulato ; poiché fé a qualche 
punto ho risparmialo di rifpondere, ciò dod è, le 
non perchè prolUIamente avrò di ciò trattato nc’ 
Regittri, dove penfò aver al P. Fortunato rifpotto 
ad Hominem . Nè altro p<ìi mi retta fenoon di con- 
fettare al Ciclo • ed alla Terra: non aver io parte 
con Gianfcnio, nè coi Gianlenitti ; nè la Caufa degli 
Appellanti etter Caufa mia : Accettar’ io tutte le 
Bolle, e Referitti Pontifizj con veracità di Cuore • 
ed umiliazione dello Spirito; ed etter nemico giu- 
rato delle violente interpretazioni ; nè confedera- 
zione tener’ io mai coi Reffrartarj ; ettendo pur 
troppo perfuafo da qual fonte prov venga no i mali, 
che fan gemere la Chiefà d’ Iddio. Se qualche fiata 
ho accennato all* Autore nottro cofa poffa tifpon- 
dere a i fuo< libri un Faotor di Gianfenio ; ciò noiu. 
hi fennon per fargli conolcere con qual Gente ti fia 
egli fenza bifogno impegnato, e quanto fieno fiac- 
che le fu e prove per conquidere, e domare quei 
Tumultuari vetutti , incalliti folto T arme , e in- 
iànguinati in tante formidabili battaglie ; onde nelle 
ulteriori fue fortite, ed irruzioni* che minaccia t 
provvegga un po’ meglio ai cafi lupi. Ne’ miei ferirti 
non ho pretefo di detrarre alle altre ottime qua- 
lità, che lo adornano. Anzi darò loro in ogni in- 
contro la tettimonianza della mia ettimazione, mag- 
giore affai di quanto egli poffa da me afpcttarft . 

Mi era prefìtto di metter’ al tenue mio Efame 
arche Peftratto, che del raedefìmo Syftema J anfenii 
ci ha dato l’Autore della Storia Letteraria d’ Italia 
delT anno 175** La. C*. i&mn. pag.8 5. ditti il ce-' 
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fcbre P. Zaccaria . lWa troppo cole avrei io a dire 
difpiaccmi non poco ad entrambi * che ingrofla- 
rebbeio fenza bisogno Io ferino prefente. Quindi 
miglior configlio mi è fembraro lafciar, che il P. 
Fortunato fi goda in pace quei dolci zucchari,che 
il grato Storico a Tuoi Partigiani con larga mano 
ogni anno ne* libri fuoi difpcnfa ; onde venga rat- 
temperata l’amara pozione* che gli ha fatto bere 
con tanta fua ritrofia il Novcllifta Fiorentino ; nè 
altro pili mi rella , che di rraferiver qui un’oppor- 
tuno avvifo * . che ai Leggitori iuoi rilafcia quell’ 
XJomo fenza pafjtone di paritto , ed amante della fola 
Verità* dilli il P.Concina • Tom 6 . Theol. Chriftiane 
1 . 1 . de Jure Natur. & Gent. Diff «. de Hom. Offic. c. 6 . 

vi. nxi. pag. 179. dopo avere difelo il principio 
delle due Dilettazioni relativamente fiipenori dall* 
taccia di Gianfcnifmo, contro Tournelly mafeherato 
Molinilta. 

*, Quibus omnibus darò in lumine conftirutis * 
( * liceat nunc mihi paullulum vocis fonum cxtollere 
„ adverfus & Turnelv, 8c Turnelyanos illos, quo* 
„ non pudet haerefis Janferttanse labem afpergere ce- 
v * lebcrfimis Theologis catholicis* quod una pr« 
,, alia voce , uno prae alio modo ufi fint in expli- 
,, canda Divinae grat x cfficacitate. Fx qua five vo* 
,, cum * five rtodorum diverfitare nullum fequitur » 
„ ut palam feci , abfurdum . Erigunt Cenfores irti 
tribunal, judiccs fupremi fedent. Hos Janfeniftas, 
„ illos Rigoriltas , hos catholicos, illos hasreticos ex 
,, trpode pronuntiant: & qui non Turnelyzaf * conti- 
„ iìuo Jan fenttat . Pro certo habeo,&D Honoratutn 
*, Turncly, & Turnelyanos nonnuHos bona inten- 
ti tioue, pioque zelo aas cenfuras tanta liberalitatc 
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,, poncre fibi advcrfantibus . Verùra, li fà&um fpe- 
„ &eiur, ccnfores liti dididia, fchifmata , clades » 
„ iragxdias parturiunt in Ecclcfia fiineltiflimas. Pro 
», arbitrio , ut manifcltè probavi , {ibi fingunt idi 
„ J.inleniani Syitematis clavim 5c januam. Hanc fibi 
fabricaram* clavim, velini in poteilatis judiciarias 
,, fignum, Janfenif'mi tetcrrimain notam quibuslibec 
», {ibi obfntentibus affigunt nonnulli D. Honorati 
», Tournely Dilapidi . Mira res! Ufquequaque graf. 
,, fantur depravatilfinuE opiniones , quje (inccritateni 
», Divini cultus adulterane, quae fuperdirionem pro- 
», movent, quae tnorum integritatcm corrumpunt, 
„ unde hxreles oinnes femper profedl* funi . Su- 
,, per his canes muti , altum lilentiu n ; iininò decla- 
„ mant, & invehuntur in eos, qui prò morum re- 
», forraatione vocem exaltant, calamumque acuunt. 

Qpi juxta fyitema D Honorati Tournely non ex- 
„ ponit Divinam gratiam, qui eam vocanr deledla- 
,, tionem vi&ricem, licèt & indilferentiam aétivam 
„ liberi arbitni fub hac ipfa grana viélrice, & dif- 
», fentiendi facultatem {incero, & verè propugnent 
», Janlenidce lunr. Calviniani fùnt . Donec tam in- 
„ cauta , ne dicam immoderata denigrandi Ca- 
», tholicorum Hominum famam libido triumphabit, 
„ quid pacis, quid fauiii ominari poffumus &c. ? „ 
Così 1’ Autore cotanto celebre della Teologia Cri- 
ftiana; e il P. Fortnnato Uomo di acume , e di 
Saviezza ricaverà quel frutto, che più fa per Lui* 

IL FINE * 
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